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 Codice dei contratti  pubblici (D. lgs. 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i.  - Attuazione delle direttive

2014/23/UE,  2014/24/UE e 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei  contratti  di  concessione,  sugli

appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia,

dei  trasporti  e  dei  servizi  postali,  nonché per  il  riordino della  disciplina vigente in  materia  di

contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture);

 D.P.R. n. 207 del 2010 Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010 Regolamento di

esecuzione ed attuazione del D.Lgs 12 aprile 2006 n. 163 recante “Codice dei contratti pubblici

relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione alle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”;

 Legge 6 luglio 2012 n. 94 (Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 7 maggio 2012 n. 52,

recante disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica);

 D.L. 6 luglio 2012 n. 95 convertito, con modificazioni, dalla Legge 7 agosto 2012 n. 135, recante

disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini;

 Decreto n. 81 del 2008 (decreto legislativo 09 aprile 2008, n. 81 - Testo unico in materia di tutela

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

 Decreto n. 145 del 19 aprile 2000 (Regolamento recante il capitolato generale d’appalto dei lavori

pubblici);

 Legge n. 2248 del 1865 (legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F);

 R.U.P. (Responsabile unico del procedimento)

 DURC (Documento unico di regolarità contributiva)
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PARTE PRIMA:DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DEI LAVORI

CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO

Art. 1 - Oggetto dell’appalto

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione
dell’intervento di cui al comma 2.

2. L’intervento è così individuato:

a) Progetto per la raccolta e trattamento delle acque derivanti dal comparto lavaggi 
Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il

lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato d’appalto, con le
caratteristiche  tecniche,  qualitative  e  quantitative  previste  dal  progetto  esecutivo  con  i  relativi
allegati, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

3. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore
deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi.

4. Trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile.

5. Si evidenzia che in fase di fornitura delle opere elettromeccaniche come descritte negli elaborati di
progetto, l’impresa esecutrice dovrà sotto la propria responsabilità, verificare le dimensioni di tutte le
opere civili  presenti,  al  fine di  constatare che i  modelli  delle macchine fornite siano adeguati  alle
strutture esistenti.  

Art. 2 - Ammontare dell’appalto
1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come segue:

A Lavori a corpo €   193.000,00

B Totale lavori €   193.000,00

C Oneri relativi alla sicurezza €     910,00

Totale lavori B+C €   193.910,00

2. L’importo contrattuale corrisponde al prezzo globale che il concorrente richiede per l’esecuzione dei
lavori (come indicato in sede di offerta)  aumentato degli oneri per la sicurezza.
Il prezzo globale offerto deve essere, comunque, inferiore a quello posto a base di gara al netto degli
oneri per la sicurezza.

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto
1. Il contratto è stipulato a corpo.
2. L’importo contrattuale del lavoro a corpo come determinato in seguito all’offerta dell’aggiudicatario,

resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti, per tale
lavoro,  alcuna successiva verificazione sulla  misura o  sul  valore  attribuito  alla  quantità.  Pertanto,
l’indicazione delle voci e delle quantità contenute nell’elenco prezzi e nel computo metrico estimativo
non  hanno  effetto  sull’importo  complessivo  dell’offerta  che,  seppure  determinato  attraverso
l’applicazione dei prezzi unitari offerti alle quantità delle varie lavorazioni, resta fisso ed invariabile.

3. I  prezzi  unitari  risultanti  dall’offerta  dell’aggiudicatario  sono  vincolanti  esclusivamente  per  la
definizione,  valutazione  e  contabilizzazione  di  eventuali  varianti,  addizioni  o  detrazioni  in  corso
d’opera, qualora ammissibili  ed ordinate od autorizzate ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. c) del
Codice dei contratti e che siano inequivocabilmente estranee ai lavori a corpo già previsti. 
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Art. 4 - Categoria prevalente

CATEGORIE
DI LAVORO

DESCRIZIONE IMPORTO LAVORI

OS22
IMPIANTI DI POTABILIZZAZIONE E

DEPURAZIONE € 193.000,00 Categoria
prevalente

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili
1. I gruppi di lavorazioni omogenee sono indicati nella tabella «B», allegata al capitolato speciale quale

parte integrante e sostanziale.

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato d'appalto
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le

quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di
buona tecnica esecutiva.

2. In caso di norme del presente capitolato tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili,
trovano applicazione in  primo luogo le  norme eccezionali  o  quelle  che fanno eccezione a regole
generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari
oppure all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere
ordinario.

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali,  così  come delle disposizioni  del presente capitolato, è
fatta tenendo conto delle  finalità del  contratto e dei  risultati  ricercati  con l'attuazione del  progetto
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile.

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

a) il  presente  capitolato  comprese  le  tabelle  allegate  allo  stesso,  con  i  limiti,  per  queste  ultime,
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

b) tutti  gli  elaborati  grafici  del  progetto  esecutivo,  ivi  compresi  i  particolari  costruttivi  e le  relative
relazioni di calcolo;

c) l’elenco dei prezzi unitari (EPU);
d) l’offerta economica del soggetto aggiudicatario;
e) il piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) di cui all’articolo 12 decreto legislativo n.81 del 2008

e le proposte integrative dell’appaltatore;
f) il piano operativo di sicurezza (POS) di cui al D. Lgs 81/08;
g) il crono programma.

2. Sono vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici, e in particolare (fatte salve
tutte le altre leggi e norme non citate):
a. il Codice dei contratti D.lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i.;
b) il D.P.R. n. 207 del 2010 nelle parti non abrogate dal D. lgs. n. 50/2016, in base alla disciplina

transitoria prevista dall’art. 216 del decreto legislativo medesimo;
c) la legge 6 luglio 2012 n. 94 (Conversione in legge, con modificazioni, del D.L. 7 maggio 2012 n.

52, recante disposizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica);
d) il D.L. 6 luglio 2012 n. 95 convertito, con modificazioni, dalla Legge 7 agosto 2012 n. 135, recante

disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini;
e) il decreto legislativo 09 aprile 2008, n. 81 - Testo unico in materia di tutela della salute e della

sicurezza nei luoghi di lavoro;
f) il Decreto n. 145 del 19 aprile 2000 (Regolamento recante il capitolato generale d’appalto dei lavori

pubblici);
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g) la legge n. 2248 del 1865 (legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F);
3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:

a) il computo metrico e il computo metrico estimativo;
b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e

integranti il presente capitolato; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la
determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e
del subappalto, e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all’articolo
106 del Codice dei contratti;

c) le  quantità  delle  singole  voci  elementari  rilevabili  dagli  atti  progettuali  e  da qualsiasi  altro  loro
allegato.

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto
1. La  sottoscrizione  del  contratto  da  parte  dell’appaltatore  equivale  a  dichiarazione  di  perfetta

conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di
tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme
che regolano il presente appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali
e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in
sede  di  offerta  e  di  ogni  altra  circostanza  che  interessi  i  lavori,  che,  come  da  apposito  verbale
sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori.

Art. 9 - Fallimento dell’appaltatore
1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro

diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dal Codice dei contratti.
2. Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di

una impresa mandante trova applicazione il Codice dei contratti.

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere (DM 145/2000)
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui il Codice dei Contratti; a tale domicilio

si  intendono  ritualmente  effettuate  tutte  le  intimazioni,  le  assegnazioni  di  termini  e  ogni  altra
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui il Codice dei Contratti, le generalità
delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Qualora  l’appaltatore  non  conduca  direttamente  i  lavori,  deve  depositare  presso  la  Stazione
appaltante, ai sensi e nei modi di cui il Codice dei Contratti, il mandato conferito con atto pubblico a
persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è
assunta  dal  direttore  tecnico  dell’impresa  o  da  altro  tecnico,  abilitato  secondo  le  previsioni  del
presente  capitolato  in  rapporto  alle  caratteristiche  delle  opere  da  eseguire.  L’assunzione  della
direzione  di  cantiere  da parte  del  direttore  tecnico  avviene  mediante  delega conferita  da  tutte  le
imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato
anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.

4. L’appaltatore,  tramite  il  direttore  di  cantiere  assicura  l’organizzazione,  la  gestione  tecnica  e  la
conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di
cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è
in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché
della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve
essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato.

Art. 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione
1. Nell'esecuzione di  tutte  le  lavorazioni,  le  opere,  le  forniture,  i  componenti,  anche relativamente a

sistemi e sub sistemi  di  impianti  tecnologici  oggetto dell'appalto,  devono essere rispettate tutte le
prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e
componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i  requisiti  di prestazione e le modalità di
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esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel
presente capitolato, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci
allegata allo stesso capitolato.

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della
loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applica quanto previsto nel Codice dei
contratti, nelle emanande linee guida ANAC e nel capitolato generale d’appalto.

Art. 12 – Convenzioni europee in materia di valuta e termini
1. Tutti  gli  atti  predisposti  dalla  Stazione  appaltante  per  ogni  valore  in  cifra  assoluta  indicano  la

denominazione in euro.
2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non

diversamente specificato, devono intendersi I.V.A. esclusa.
3. Tutti  i  termini  di  cui  al  presente  capitolato  d’oneri,  se  non  diversamente  stabilito  nella  singola

disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182.

CAPO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE

Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante

da  apposito  verbale,  da  effettuarsi  entro  15  giorni  dalla  predetta  stipula,  previa  convocazione
dell’esecutore.

2. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art. 32, comma 8, del Codice dei contratti; in
tal  caso  il  direttore  dei  lavori  indica  espressamente  sul  verbale  le  lavorazioni  da  iniziare
immediatamente.

3. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il
direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i
termini  per  l’esecuzione  decorrono  comunque  dalla  data  della  prima  convocazione.  Decorso
inutilmente il termine anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare
la  cauzione,  ferma  restando  la  possibilità  di  avvalersi  della  garanzia  fideiussoria  al  fine  del
risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora
sia indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei  lavori,  l’aggiudicatario è
escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

4. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione
di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici,
inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì un originale del DURC in data non anteriore a
tre mesi da quella del verbale di consegna; il  DURC è altresì trasmesso in occasione di ciascun
pagamento in acconto o a saldo, in relazione anche alle eventuali imprese subappaltatrici che abbiano
personale dipendente.

Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 116 (centosedici) naturali

consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori.
2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali.
3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare

scadenze inderogabili  per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di  forniture e lavori  da
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima
della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola
parte funzionale delle opere.

Art. 15 - Sospensioni e proroghe
1. Ai sensi dell’art.  107, comma 1, del Codice dei contratti,  in tutti  i  casi in cui ricorrano circostanze

speciali che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d'arte e che non
siano prevedibili  al  momento della stipulazione del contratto,  il  direttore dei  lavori  può disporre la
sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando, se possibile con l'intervento dell'esecutore o di
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un suo legale rappresentante, il  verbale di sospensione, con l'indicazione delle ragioni che hanno
determinato l'interruzione dei lavori, nonché dello stato di avanzamento dei lavori, delle opere la cui
esecuzione rimane interrotta e delle cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano essere
continuate ed ultimate senza eccessivi oneri, della consistenza della forza lavoro e dei mezzi d'opera
esistenti  in  cantiere  al  momento  della  sospensione.  Il  verbale  è  inoltrato  al  responsabile  del
procedimento entro cinque giorni dalla data della sua redazione.

2. La  sospensione  può,  altresì,  essere  disposta  dal  responsabile  del  procedimento  per  ragioni  di
necessità  o  di  pubblico  interesse,  tra  cui  l'interruzione  di  finanziamenti  per  esigenze  di  finanza
pubblica.

3. La sospensione è disposta per il tempo strettamente necessario. Cessate le cause della sospensione,
il  responsabile  del  procedimento  dispone  la  ripresa  dell'esecuzione  ed  indica  il  nuovo  termine
contrattuale

4. Ai sensi dell’art. 107, comma 4 del Codice dei contratti, ove successivamente alla consegna dei lavori
insorgano, per cause imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il
regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, mentre si
provvede alla sospensione parziale dei lavori  non eseguibili,  dandone atto in apposito verbale. Le
contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono iscritte a pena di decadenza nei
verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che per le sospensioni inizialmente legittime, per le
quali è sufficiente l'iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non intervenga alla
firma dei verbali o si rifiuti di sottoscriverli, deve farne espressa riserva sul registro di contabilità.

5. A  giustificazione  del  ritardo  nell’ultimazione  dei  lavori  o  nel  rispetto  delle  scadenze  fissate  dal
programma temporale l’appaltatore non può mai attribuirne la causa, in tutto o in parte, ad altre ditte o
imprese  o  forniture,  se  esso  appaltatore  non  abbia  tempestivamente  per  iscritto  denunciato  alla
Stazione appaltante il ritardo imputabile a dette ditte, imprese o fornitori.

6. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato
può richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In
ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità
della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide il responsabile
del procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento.

7. I verbali per la concessione di sospensioni o proroghe, redatti con adeguata motivazione a cura della
direzione dei lavori e controfirmati dall’appaltatore e recanti l’indicazione dello stato di avanzamento
dei  lavori,  devono  pervenire  al  responsabile  del  procedimento  entro  il  quinto  giorno  naturale
successivo alla loro redazione e devono essere restituiti controfirmati dallo stesso o dal suo delegato;

8. La sospensione opera dalla data  di  redazione del relativo verbale,  accettato dal  responsabile  del
procedimento  o  sul  quale  si  sia  formata  l’accettazione  tacita.  Non  possono  essere  riconosciute
sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui
motivazioni  non  siano  riconosciute  adeguate  da  parte  del  responsabile  del  procedimento  con
annotazione sul verbale.

9. Qualora  l'Amministrazione  appaltante  intenda  eseguire  ulteriori  lavori,  o  lavori  non  previsti  negli
elaborati progettuali,  sempre nel  rispetto della normativa vigente, se per gli  stessi  sono necessari
tempi  di  esecuzione  più  lunghi  di  quelli  previsti  nel  contratto,  la  Stazione  appaltante,  a  proprio
insindacabile giudizio, procederà a stabilire una nuova ultimazione dei lavori fissandone i termini con
apposito atto deliberativo.

10.In caso di inosservanza di norme in materia di igiene e sicurezza sul lavoro o in caso di pericolo
imminente per  i  lavoratori,  il  Coordinatore per  l’esecuzione dei  lavori  o  il  Responsabile  dei  lavori
ovvero il Committente, potrà ordinare la sospensione dei lavori, disponendone la ripresa solo quando
sia di nuovo assicurato il rispetto della normativa vigente e siano ripristinate le condizioni di sicurezza
e igiene del lavoro.

11.Per  sospensioni  dovute  a  pericolo  grave  ed  imminente  il  Committente  non  riconoscerà  alcun
compenso o indennizzo all’Appaltatore; la durata delle eventuali sospensioni dovute ad inosservanza
dell’Appaltatore  delle  norme in  materia  di  sicurezza,  non comporterà uno slittamento dei  tempi di
ultimazione dei lavori previsti dal contratto.
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Art. 16 - Penali in caso di ritardo
1. Nel  caso  di  mancato  rispetto  del  termine  indicato  per  l’esecuzione  delle  opere,  per  ogni  giorno

naturale  consecutivo  di  ritardo  nell’ultimazione  dei  lavori  dei  lavori  viene  applicata  una  penale
corrispondente all’1 per mille (Euro uno per mille) dell’importo contrattuale.

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di
ritardo:

a. nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi,
qualora la Stazione appaltante non si avvalga della facoltà di cui all’articolo 13, comma 3;

b. nella  ripresa  dei  lavori  seguente  un  verbale  di  sospensione,  rispetto  alla  data  fissata  dal
direttore dei lavori;

c. nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o
danneggiati.

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita,
qualora l’appaltatore,  in seguito all’andamento imposto ai  lavori,  rispetti  la  prima soglia temporale
successiva fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 17.

4. La penale di cui al comma 2, lettera b), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale
di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati
per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.

5. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo.

6. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per
cento  dell’importo  contrattuale;  qualora  i  ritardi  siano  tali  da  comportare  una  penale  di  importo
superiore  alla  predetta  percentuale  trova  applicazione  l’articolo  19,  in  materia  di  risoluzione  del
contratto.

7. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o
ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi.

Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma
1. Entro 10 giorni dalla sottoscrizione del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore

predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in
relazione  alle  proprie  tecnologie,  alle  proprie  scelte  imprenditoriali  e  alla  propria  organizzazione
lavorativa;  tale  programma  deve  riportare  per  ogni  lavorazione,  le  previsioni  circa  il  periodo  di
esecuzione nonché l'ammontare presunto,  parziale e progressivo,  dell'avanzamento dei  lavori  alle
date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere coerente
con  i  tempi  contrattuali  di  ultimazione  e  deve  essere  approvato  dalla  direzione  lavori,  mediante
apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la
direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve
palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione.

2. Il  programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione
appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori
e in particolare:

a. per  il  coordinamento  con  le  prestazioni  o  le  forniture  di  imprese  o  altre  ditte  estranee  al
contratto;

b. per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti
siano  coinvolte  in  qualunque  modo  con  l'andamento  dei  lavori,  purché  non  imputabile  ad
inadempimenti o ritardi della Stazione appaltante;

c. per  l'intervento  o  il  coordinamento  con  autorità,  enti  o  altri  soggetti  diversi  dalla  Stazione
appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti
e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le
società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti
reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la
fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante;

d. per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;
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e. qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza
all'articolo 92 del D.Lgs n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve
essere  coerente  con  il  piano  di  sicurezza  e  di  coordinamento  del  cantiere,  eventualmente
integrato ed aggiornato.

3. I  lavori  sono  comunque  eseguiti  nel  rispetto  del  cronoprogramma  predisposto  dalla  Stazione
appaltante  e  integrante  il  progetto  esecutivo;  tale  cronoprogramma  può  essere  modificato  dalla
Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2.

Art. 18 – Inderogabilità dei termini di esecuzione
1. Non  costituiscono  motivo  di  differimento  dell'inizio  dei  lavori,  della  loro  mancata  regolare  o

continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro ritardata ultimazione:
a. il ritardo nell'installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al

suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;
b. l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei

lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore
per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato;

c. l'esecuzione di  accertamenti  integrativi  che l'appaltatore ritenesse di  dover effettuare per  la
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati
dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa;

d. il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove
assimilabili;

e. il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque
previsti dal presente capitolato;

f. le eventuali  controversie tra l’appaltatore e i  fornitori,  subappaltatori,  affidatari,  altri  incaricati
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

g. le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente.
2. Non costituiscono altresì  motivo di  differimento dell'inizio  dei  lavori,  della loro mancata regolare o

continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i riardi o gli
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione
appaltante,  se  l’appaltatore  non  abbia  tempestivamente  denunciato  per  iscritto  alla  Stazione
appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono essere invocate nemmeno per la richiesta di sospensioni
e proroghe di cui all’articolo 15.

Art. 19 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini
1. Ai sensi dell’art. 108, comma 4, del Codice dei contratti, qualora l'esecuzione delle prestazioni ritardi

per negligenza dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto (ritardo di 10), il direttore dei lavori
gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali
l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo verbale in
contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il
contratto, fermo restando il pagamento delle penali

2. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 16, comma 1, è computata sul periodo
determinato  sommando il  ritardo  accumulato  dall'appaltatore  rispetto  al  programma esecutivo  dei
lavori e il termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al
comma 1.

3. Sono dovuti  dall’appaltatore i  danni subiti  dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del
contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi.
Per il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a
credito dell’appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria.
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CAPO 4 - DISCIPLINA ECONOMICA

Art. 20 - Anticipazione
1. Ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito con modificazioni

dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta alcuna anticipazione. 

Art. 21_ Pagamenti in acconto
1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti e contabilizzati raggiungono
un importo non inferiore a euro 100.000,00 come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di
avanzamento lavori di cui rispettivamente agli articoli 188 e 194 del Regolamento generale.

2.  La  somma  ammessa  al  pagamento  è  costituita  dall’importo  progressivo  determinato  nella
documentazione di cui al comma 1:

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato;

b) incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti;

c) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle
norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del
Regolamento generale, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale;

d) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti.

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 194 del
Regolamento generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione
della data di chiusura;

b) il  RUP emette il  conseguente certificato di  pagamento,  ai  sensi  dell’articolo 195 del Regolamento
generale, che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui
alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione. Nel caso in cui sia stata erogata l'anticipazione
sul certificato di pagamento sarà operata la ritenuta per la compensazione dell’anticipazione.

4.  La  Stazione  appaltante  provvede  a  corrispondere  l’importo  del  certificato  di  pagamento  entro  i
successivi 30 (trenta) giorni, mediante emissione dell’apposito mandato e alla successiva erogazione a
favore dell’appaltatore ai sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 s.m.e i..

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non
dipendenti  dall’appaltatore,  si  provvede alla redazione dello stato di  avanzamento e all’emissione del
certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1.

6. In deroga alla previsione del comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al
90% (novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento per
un  importo  inferiore  a  quello  minimo  previsto  allo  stesso  comma  1,  ma  non  superiore  al  95%
(novantacinque  per  cento)  dell’importo  contrattuale.  Non  può  essere  emesso  alcun  stato  di
avanzamento quando la differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia
inferiore al 10 % ( dieci per cento) dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è
contabilizzato nel conto finale e liquidato. Per importo contrattuale si intende l’importo del contratto
originario eventualmente adeguato in base all’importo degli atti di sottomissione approvati.

Art. 22 - Pagamenti a saldo
1. Il  conto  finale  dei  lavori  è  redatto  entro 45 giorni  dalla  data  della loro ultimazione,  accertata con

apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato
e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva
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ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al
comma 4.

2. Il  conto  finale  dei  lavori  deve  essere sottoscritto  dall’appaltatore,  su  richiesta  del  R.U.P.,  entro  il
termine perentorio di 30 giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo
firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come
da lui definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in ogni caso una sua relazione al conto finale.

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 21, comma 2, nulla ostando, è pagata entro
90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare
esecuzione,  previa  presentazione di  regolare fattura  fiscale,  ai  sensi  dell’articolo  185  del  decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

4. Il  pagamento  della  rata  di  saldo  non  costituisce  presunzione  di  accettazione  dell’opera,  ai  sensi
dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile; il pagamento è disposto solo a condizione che
l’appaltatore costituisca una cauzione o una garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa ai sensi
dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti.

5. La garanzia fideiussoria di  cui  al  comma 4 deve avere validità ed efficacia fino a due anni dopo
l’emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e alle seguenti
condizioni:

a) importo garantito pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge,
maggiorato altresì del tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data
di emissione del certificato di collaudo o della verifica di conformità nel caso di appalti di servizi
o forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi;

b) la garanzia ha efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo e si estingue due anni dopo
l’emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione;

c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da
una banca  o  da  un  intermediario  finanziario  autorizzato  o  polizza  fideiussoria  rilasciata  da
impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12
marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto
decreto.

6. Il pagamento della rata di saldo è subordinato all’acquisizione del DURC.
7. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i

vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato
di collaudo o il certificato di regolare esecuzione assuma carattere definitivo.

8. L’appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché
improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i
difetti riscontabili nonché le misure da adottare per il loro rimedio.

9. Ai sensi dell’art. 103, comma 8, del Codice dei contratti, per i lavori di importo superiore al doppio della
soglia di cui all'articolo 35 del Codice dei contratti, il titolare del contratto per la liquidazione della rata
di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo
provvisorio o del  certificato di  regolare esecuzione o comunque decorsi  dodici  mesi  dalla  data di
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura
dei rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La
polizza deve contenere la previsione del pagamento in favore del committente non appena questi lo
richieda, anche in pendenza dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi
ed autorizzazioni di qualunque specie. Il limite di indennizzo della polizza decennale non deve essere
inferiore al venti per cento del valore dell'opera realizzata e non superiore al 40 per cento, nel rispetto
del principio di proporzionalità avuto riguardo alla natura dell'opera. L'esecutore dei lavori è altresì
obbligato  a  stipulare,  per  i  lavori  di  cui  al  presente  comma  una  polizza  di  assicurazione  della
responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di emissione del certificato
di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di dieci anni e con un
indennizzo pari al 5 per cento del valore dell'opera realizzata con un minimo di 500.000 euro ed un
massimo di 5.000.000 di euro
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Art. 24 – Ritardi nel pagamento della rata di saldo
1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'articolo 22, comma 3, per

causa  imputabile  alla  Stazione  appaltante,  sulle  somme dovute  decorrono  gli  interessi  legali,  se
richiesti.

2. Qualora  il  ritardo  nelle  emissioni  dei  certificati  o  nel  pagamento  delle  somme dovute  a  saldo  si
protragga per ulteriori 60 giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono dovuti
gli interessi di mora.

Art. 25 - Revisione prezzi
1. È esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del

codice civile. 
2. Ai  sensi  dell’articolo 106, comma 1.  lett.  a).  in  deroga a quanto previsto dal comma 1, qualora il

prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in
aumento o in diminuzione, superiori  al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti nell'anno di presentazione dell'offerta con apposito decreto, si fa luogo a
compensazioni,  in  aumento  o  in  diminuzione,  per  la  percentuale  eccedente  il  10  per  cento,  alle
seguenti condizioni:

a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da:
a1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico dell’intervento, in

misura non inferiore all'1% (uno per cento) dell'importo dei  lavori,  al  netto di  quanto già
eventualmente impegnato contrattualmente per altri scopi o con altri soggetti;

a2) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei
limiti della relativa autorizzazione di spesa;

a3)  somme  derivanti  dal  ribasso  d'asta,  qualora  non  ne  sia  stata  prevista  una  diversa
destinazione;

a4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante
nei limiti della residua spesa autorizzata e disponibile;

b) all’infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di
spesa comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante;

c) la compensazione è determinata applicando la metà della percentuale di variazione che eccede
il  10  per  cento  al  prezzo  dei  singoli  materiali  da  costruzione  impiegati  nelle  lavorazioni
contabilizzate nell'anno solare precedente al decreto di cui al comma 2 nelle quantità accertate
dal Direttore dei lavori;

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta
di una delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni volta
che siano maturate le condizioni di cui  al presente comma, entro i  successivi  60 (sessanta
giorni), a cura della direzione lavori qualora non sia ancora stato emesso il certificato di collaudo
provvisorio o il certificato di regolare esecuzione, a cura del responsabile del procedimento in
ogni altro caso;

Art. 26 - Cessione del contratto e cessione dei crediti
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.
2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del

Codice dei contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto
bancario o un intermediario  finanziario  iscritto  nell’apposito Albo presso la  Banca d’Italia  e  che il
contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima
o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal R.U.P.

CAPO 5 - CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI

Art. 27 - Lavori a corpo
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro
allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa
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essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di
detti lavori.

2. Nel  corrispettivo  per  l’esecuzione  dei  lavori  a  corpo  s’intende  sempre  compresa  ogni  spesa
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e
secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto
per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei
lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi, per lavori, forniture
e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza
e corretta realizzazione dell’opera appaltata secondo le regole dell’arte.

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le
percentuali  convenzionali  relative  alle  singole  categorie  di  lavoro riportate  nella  parte  iniziale  del
presente  capitolato  speciale,  considerando  per  ogni  stato  d’avanzamento  le  categorie  di  lavoro
effettivamente eseguite (gruppi o sottogruppi). 

4. La lista delle voci e delle quantità relative ai lavori a corpo riportate nel computo metrico di progetto e
nella  descrizione  analitica  dell’intervento  non  ha  validità  ai  fini  del  presente  articolo,  in  quanto
l’appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste
per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del
conseguente corrispettivo.

5. La contabilizzazione degli oneri per la sicurezza, considerati complessivamente a corpo, è effettuata
dalla Direzione lavori sulla base del preventivo assenso espresso dal coordinatore per la sicurezza in
fase esecutiva, ove nominato, in percentuale secondo gli stati di avanzamento rapportati all’importo
contrattuale.

6. Ai  fini  della tenuta della  contabilità  è consentito  l’utilizzo di  programmi  informatizzati  e non sono
richieste la numerazione e la bollatura del registro.

Art. 28 - Lavori in economia
1. La  contabilizzazione  dei  lavori  in  economia  è  effettuata  secondo  i  prezzi  unitari  contrattuali  per

l'importo delle prestazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste
dall’articolo 206 del D.P.R. N. 207/2010.

2. Gli  oneri  per  la  sicurezza,  di  cui  all'articolo  1  lett.  c)  per  la  parte  eseguita  in  economia,  sono
contabilizzati separatamente con gli stessi criteri.

Art. 29- Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera
1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori.
2. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto, all’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di

quello dei materiali  provvisti a piè d’opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti
parte dell’appalto ed accettati dal direttore dei lavori, da valutarsi ai prezzi di contratto o, in difetto, ai
prezzi di stima.

3. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, e possono
sempre essere rifiutati dal direttore dei lavori.

CAPO 6 - CAUZIONI E GARANZIE

Art. 30 - Garanzia provvisoria
1. Ai  sensi  dell’articolo  93  del  Codice  dei  contratti,  è  richiesta  garanzia  fideiussoria,  denominata

“garanzia provvisoria” pari al 2 per cento del prezzo base indicato nel bando, comprensivo degli oneri
per  la  sicurezza,  sotto  forma di  cauzione o di  fideiussione,  a scelta  dell'offerente,  da prestare al
momento della presentazione dell’offerta.

2. La garanzia provvisoria di cui al comma 1 può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti o in
titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione di
tesoreria  provinciale  o  presso  le  aziende  autorizzate,  a  titolo  di  pegno  a  favore  della  Stazione
appaltante.

3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese
bancarie o assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano
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le rispettive attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti  nell'albo di cui all'articolo 106 del
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di
rilascio di garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione
iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i
requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa.

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del
debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile,
nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della
Stazione appaltante.

5. Si applicano le riduzioni di cui al comma 7 dell’art. 93 del Codice dei contratti.
6. La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta. 
7. La  garanzia  copre  la  mancata  sottoscrizione  del  contratto  dopo  l'aggiudicazione,  per  fatto

dell'affidatario  riconducibile  ad  una  condotta  connotata  da  dolo  o  colpa  grave,  ed  è  svincolata
automaticamente al momento della sottoscrizione del contratto medesimo.

8. L’offerta è altresì corredata, a pena di esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da
quello che ha rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria per l'esecuzione
del contratto di cui all’art. 103 del Codice dei contratti, qualora l'offerente risultasse affidatario.

Art. 31 - Garanzia fideiussoria (cauzione definitiva)
1. Ai  sensi  dell’articolo  103 del  Codice dei  contratti  è  richiesta  una garanzia  fideiussoria,  a  titolo  di

cauzione definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; in caso di aggiudicazione
con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali
quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è
di due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. 

2. La  cauzione  è  prestata  a  garanzia  dell'adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  del  contratto  e  del
risarcimento dei  danni  derivanti  dall'eventuale  inadempimento delle  obbligazioni  stesse,  nonché a
garanzia del rimborso delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione
finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di
avere effetto  solo  alla  data  di  emissione del  certificato  di  collaudo provvisorio  o del  certificato  di
regolare  esecuzione.  La  Stazione  appaltante  può  richiedere  al  soggetto  aggiudicatario  la
reintegrazione  della  garanzia  ove  questa  sia  venuta  meno  in  tutto  o  in  parte;  in  caso  di
inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore.
Alla garanzia definitiva si applicano le riduzioni previste dall'articolo 93, comma 7, per la garanzia
provvisoria.

3. La Stazione appaltante ha il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell'importo massimo garantito,
per l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del
contratto disposta in danno dell'esecutore e hanno il diritto di valersi della cauzione per provvedere al
pagamento di quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme
e  prescrizioni  dei  contratti  collettivi,  delle  leggi  e  dei  regolamenti  sulla  tutela,  protezione,
assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere. La Stazione
appaltante può incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di quanto dovuto dal soggetto
aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti
collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza
fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto.

4. La mancata costituzione della garanzia determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della
cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della Stazione appaltante, che aggiudica
l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria.

5. La  garanzia  fideiussoria  a  scelta  dell'appaltatore  può  essere  rilasciata  da  imprese  bancarie  o
assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive
attività  o  rilasciata  dagli  intermediari  finanziari  iscritti  nell'albo  di  cui  all'articolo  106  del  decreto
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di
garanzie  e  che  sono sottoposti  a  revisione  contabile  da parte  di  una società  di  revisione iscritta
nell'albo previsto  dall'articolo  161 del  decreto  legislativo 24 febbraio  1998, n.  58 e che abbiano i
requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla vigente normativa bancaria assicurativa.. 
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6. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del
debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile,
nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della
Stazione appaltante.

7. Le fideiussioni  devono essere conformi allo schema tipo approvato con decreto del Ministro dello
sviluppo  economico  di  concerto  con  il  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  e  previamente
concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze

8. La garanzia è presentata in originale alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del
contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica.

9. La  garanzia  è  progressivamente  svincolata  a  misura  dell'avanzamento  dell'esecuzione,  nel  limite
massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione definitiva
deve permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di
regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal
relativo certificato. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola
condizione  della  preventiva  consegna  all'istituto  garante,  da  parte  dell'appaltatore  o  del
concessionario, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia
autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione.

10.La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le
spese dei lavori da eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante
l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con
atto unilaterale della Stazione appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il
diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria.

11.La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale qualora, in corso d’opera,
sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante.

Art. 32 – Riduzione delle garanzie
1. Ai sensi degli art. 93, comma 7 e 103 comma 1, l'importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo,

è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai quali venga rilasciata, da organismi accreditati,
ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000,
la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000.
Ll'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con
la riduzione di cui al primo periodo, per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema
comunitario  di  ecogestione  e  audit  (EMAS),  ai  sensi  del  regolamento(CE)  n.  1221/2009  del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori in
possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI ENISO 14001. L'importo della garanzia
e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 15 per cento per gli operatori economici che sviluppano un
inventario di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica
(carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al
presente comma, l'operatore economico segnala, in sede di offerta, il possesso dei relativi requisiti e
lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti.

Art. 33 - Obblighi assicurativi a carico dell’impresa
1. Ai  sensi  dell’art.  103,  comma 7,  del  Codice  dei  contratti,  l’appaltatore  è  obbligato  a  costituire  e

consegnare alla Stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una
polizza di assicurazione che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento
o della  distruzione totale o parziale  di  impianti  ed opere,  anche preesistenti,  verificatisi  nel  corso
dell'esecuzione dei lavori. La polizza deve assicurare la stazione appaltante contro la responsabilità
civile per danni causati a terzi nel corso dell'esecuzione dei lavori il cui massimale è pari al cinque per
cento  della  somma assicurata  per  le  opere,  con  un  minimo  di  500.000  euro  ed  un  massimo  di
5.000.000 di euro. La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla
data di  emissione del certificato  di  collaudo provvisorio  o del  certificato  di  regolare esecuzione o
comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.
Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che
tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o
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agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. L'omesso o il ritardato pagamento delle
somme dovute a titolo di premio o di commissione da parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia
della garanzia nei confronti della Stazione appaltante.

2. La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire
tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o
parziale  di  impianti  e  opere,  anche  preesistenti,  salvo  quelli  derivanti  da  errori  di  progettazione,
insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore; tale polizza da stipulare nella
forma “Contractors All Risks” (C.A.R.) e deve:
prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto al lordo dell’I.V.A. e deve:

a) prevedere una somma assicurata non inferiore ad Euro 500.000, di cui:
partita 1) per le opere oggetto del contratto Euro 300.000,
partita 2) per le opere preesistenti Euro 150.000,
partita 3) per demolizioni e sgomberi Euro 50.000.
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi

affidati a qualsiasi titolo all’appaltatore.
3. La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata

per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad Euro 500.000 Euro.
La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi deve:

a. prevedere la copertura dei danni che l’appaltatore debba risarcire quale civilmente responsabile
verso prestatori di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i
dipendenti stessi non soggetti  all’obbligo di assicurazione contro gli  infortuni nonché verso i
dipendenti  dei  subappaltatori,  impiantisti  e  fornitori  per  gli  infortuni  da  loro  sofferti  in
conseguenza del comportamento colposo commesso dall’impresa o da un suo dipendente del
quale essa debba rispondere ai sensi dell’articolo 2049 del codice civile, e danni a persone
dell’impresa, e loro parenti o affini, o a persone della Stazione appaltante occasionalmente o
saltuariamente presenti in cantiere e a consulenti dell’appaltatore o della Stazione appaltante;

b. prevedere la copertura dei danni biologici;
c. prevedere  specificamente  l'indicazione  che  tra  le  "persone"  si  intendono  compresi  i

rappresentanti  della  Stazione  appaltante  autorizzati  all’accesso  al  cantiere,  i  componenti
dell’ufficio di direzione dei lavori, i coordinatori per la sicurezza, i collaudatori.

4. Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall’appaltatore, coprono senza alcuna riserva anche i
danni causati dalle imprese subappaltatrici e sub fornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione
temporanea  di  concorrenti  le  stesse  garanzie  assicurative  prestate  dalla  mandataria  capogruppo
coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti.

5. Qualora il  contratto di assicurazione preveda importi  o percentuali  di scoperto o di  franchigia, tali
condizioni,  in  relazione  ai  rischi  di  cui  ai  precedenti  commi  non  sono  opponibili  alla  Stazione
appaltante.

CAPO 7 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 34 - Variazione dei lavori
1. Ai sensi dell’art. 106, comma 1, lett. c) del Codice dei contratti, il contratto può essere modificato ove

siano soddisfatte entrambe le seguenti condizioni:
a) la necessità di modifica è determinata da circostanze impreviste e imprevedibili per la Stazione

appaltante. In tali casi le modifiche all'oggetto del contratto assumono la denominazione di varianti
in  corso d'opera.  Tra le predette  circostanze può rientrare  anche la sopravvenienza di  nuove
disposizioni legislative o regolamentari o provvedimenti di autorità od enti preposti alla tutela di
interessi rilevanti; 

b) la modifica non altera la natura generale del contratto;
Il Direttore dei lavori propone la redazione di una perizia suppletiva e di variante, indicandone i motivi
in apposita relazione da inviare al responsabile del procedimento. Il responsabile del procedimento, su
proposta del Direttore del lavori, con apposita relazione, descrive la situazione di fatto, accerta la non
imputabilità alla Stazione appaltante, motiva circa la non prevedibilità al momento della redazione del
progetto o della consegna dei lavori e precisa le ragioni per cui si rende necessaria la variazione.
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2. La Stazione  appaltante,  qualora in  corso di  esecuzione si  renda  necessario  una aumento o  una
diminuzione delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell'importo del contratto, ai sensi dell’art.
106 comma 12 del Codice dei Contratti può imporre all'appaltatore l'esecuzione alle stesse condizioni
previste nel contratto originario. 

3. Non  sono  riconosciute  varianti  al  progetto  esecutivo,  prestazioni  e  forniture  extra  contrattuali  di
qualsiasi  genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori,  recante anche gli
estremi dell’approvazione da parte della Stazione appaltante.

4. Non sono considerati variante ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per
risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 10% per cento
delle categorie omogenee di lavori dell’appalto, come individuate nella tabella «B» allegata al presente
capitolato, e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato.

5. Salvo il  caso di cui al comma precedente, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice
contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in
variante.

Art. 35 – Varianti per errori od omissioni progettuali
1. Ai sensi dell’art. 106, comma 2 e 10, ferma restando la responsabilità dei progettisti esterni, i contratti

possono  parimenti  essere  modificati  a  causa  di  errori  o  di  omissioni  del  progetto  esecutivo  che
pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, senza necessità di
una nuova procedura a norma del Codice dei contratti,  se il  valore della modifica è al di sotto di
entrambi i seguenti valori:
a)  le soglie fissate all'articolo 35; 
b) il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori. Tuttavia la modifica non può
alterare  la  natura  complessiva  del  contratto  o  dell'accordo  quadro.  In  caso  di  più  modifiche
successive, il valore è accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive modifiche.
Se le soglie di cui alle lettere a) e b) vengono superate, la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il
contratto.

2. Ai  fini  del  presente  articolo  si  considerano  errore  o  omissione  di  progettazione  l'inadeguata
valutazione  dello  stato  di  fatto,  la  mancata  od  erronea  identificazione  della  normativa  tecnica
vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e
risultanti da prova scritta, la violazione delle regole di diligenza nella predisposizione degli elaborati
progettuali.

3. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni
relative ai lavori,  servizi  o forniture regolarmente eseguiti,  decurtato degli  oneri aggiuntivi derivanti
dallo scioglimento del contratto.

Art. 36 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi
1. Le  eventuali  variazioni  sono  valutate  mediante  l'applicazione  dei  prezzi  di  cui  all’elenco  prezzi

contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, commi 2 e 3.
2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, commi

2 e 3, non siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi. 
I nuovi prezzi delle lavorazioni  o materiali sono valutati:

e) desumendoli dal prezzario della Stazione appaltante;
f) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto;
g) quando  sia  impossibile  l’assimilazione,  ricavandoli  totalmente  o  parzialmente  da  nuove  analisi

effettuate avendo a riferimento i prezzi elementari di mano d’opera, materiali, noli e trasporti alla data
di  formazione  dell’offerta,  attraverso  un  contradditorio  tra  il  Direttore  dei  lavori  e  l’appaltatore,
approvati dal responsabile del procedimento.

CAPO 8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA

Art. 37 - Norme di sicurezza generali
1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione

degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene.
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2. L’appaltatore  è  altresì  obbligato  ad  osservare  scrupolosamente  le  disposizioni  del  vigente
Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere.

3. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi
piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

4. L’appaltatore è soggetto agli adempimenti di cui al D. lgs. 81/2008
5. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto

stabilito nel presente articolo.
6. L’appaltatore informa le lavorazioni nonché le lavorazioni da lui direttamente subappaltate al criterio

«incident and injury free».

Art. 38 - Sicurezza sul luogo di lavoro
1. L'appaltatore  è  obbligato  a  fornire  alla  Stazione  appaltante,  entro  15  giorni  dall'aggiudicazione,

l'indicazione dei contratti  collettivi  applicati  ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al
rispetto degli obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore.

2. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali  di  tutela di  cui  all'articolo 3 del  decreto
legislativo n. 81 del 2008, nonché le disposizioni di cui al titolo IV dello stesso decreto.

Art. 39– Piano di sicurezza di coordinamento
1. L’appaltatore  è  obbligato  ad  osservare  scrupolosamente  e  senza  riserve  o  eccezioni  il  piano  di

sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da
parte della Stazione appaltante, ai sensi del decreto n. 81 del 2008.

Art. 40 – Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento
1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte

motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi:
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la

sicurezza nel cantiere sulla base della propria  esperienza,  anche in seguito alla consultazione
obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte
degli organi di vigilanza;

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei
lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni
degli organi di vigilanza.

2. L'appaltatore  ha  il  diritto  che  il  coordinatore  per  la  sicurezza  in  fase  di  esecuzione  si  pronunci
tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o
il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore.

3. Qualora entro  il  termine di  tre  giorni  lavorativi  dalla presentazione delle  proposte dell’appaltatore,
prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronunci:

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte;
b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate.

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non
può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun
genere del corrispettivo.

5. Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  lettera  b),  qualora  l’eventuale  accoglimento  delle  modificazioni  e
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e
documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti.

Art. 41 – Piano operativo e piano sostitutivo di sicurezza
1. L'appaltatore,  entro  10  giorni  dall'aggiudicazione  e  comunque  prima  dell'inizio  dei  lavori,  deve

predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella
fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza di cui all’art. 89 del d. lgs. 81/08 per quanto attiene
alle  proprie  scelte  autonome  e  relative  responsabilità  nell'organizzazione  del  cantiere  e
nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, comprende il documento di valutazione dei
rischi di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a) del decreto n. 81 del 2008 i cui contenuti sono riportati
nell’allegato XV e contiene inoltre le notizie di  cui  agli  articoli  28 e 100 dello stesso decreto, con
riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento.
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2. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di
coordinamento secondo l’art. 131 del D.Lgs 163/2006.

3. Per  le  opere  relative  alla  sicurezza  non  contemplate  dallo  specifico  piano  di  sicurezza  e
coordinamento, è fatto obbligo all’appaltatore di predisporre, entro trenta giorni dall’aggiudicazione e
comunque  prima  dell’inizio  dei  lavori,  il  piano  sostitutivo  delle  misure  per  la  sicurezza  fisica  dei
lavoratori di cui al D.Lgs 81/08. Tale piano è messo a disposizione delle autorità competenti preposte
alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte
le  imprese  operanti  nel  cantiere,  al  fine  di  rendere  gli  specifici  piani  redatti  dalle  imprese
subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. L’appaltatore è
obbligato  ad  osservare  scrupolosamente  e  senza  riserve  o  eccezioni  il  piano  di  sicurezza  e  di
coordinamento eventualmente predisposto nel corso dei lavori  dal coordinatore per la sicurezza ai
sensi del D.Lgs 81/08. Qualora prima della stipulazione del contratto (a seguito di aggiudicazione ad
una associazione temporanea di imprese) oppure nel corso dei lavori (a seguito di autorizzazione al
subappalto) si verifichi la presenza di pluralità di imprese per cui si renda obbligatoria la redazione del
piano di sicurezza e coordinamento a cura della Stazione appaltante, trova applicazione il D.Lgs 81/08

Art. 42 – Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del decreto

legislativo n. 81 del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti all’art.
100 del medesimo decreto.

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12
giugno  1989,  92/57/CEE  del  Consiglio,  del  24  giugno  1992,  alla  relativa  normativa  nazionale  di
recepimento, e alla migliore letteratura tecnica in materia.

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi
periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di
commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori
dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’affidatario
è tenuto a curare il  coordinamento di  tutte le imprese operanti  nel  cantiere,  al  fine di  rendere gli
specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato
dall’appaltatore. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe
all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano
da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori.

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del
contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque
accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del
contratto.

CAPO 9 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Art. 43 – Subappalto (ai senzi dell’art.105 del Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 - Codice dei 
contratti pubblici) 
1. I  soggetti affidatari dei contratti  di cui al presente codice eseguono in proprio le opere o i  lavori,  i
servizi, le forniture compresi nel contratto. A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 106,
comma 1,  lettera  d),  il  contratto  non può essere  ceduto,  non  può  essere  affidata  a  terzi  l’integrale
esecuzione  delle  prestazioni  o  lavorazioni  oggetto  del  contratto  di  appalto,  nonché  la  prevalente
esecuzione  delle  lavorazioni  relative  al  complesso  delle  categorie  prevalenti  e  dei  contratti  ad  alta
intensità di manodopera. E' ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo. 

2. Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle prestazioni
o  lavorazioni  oggetto  del  contratto  di  appalto.  Costituisce,  comunque,  subappalto  qualsiasi  contratto
avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture
con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle
prestazioni  affidate  o  di  importo  superiore  a  100.000  euro  e  qualora  l'incidenza  del  costo  della
manodopera e  del  personale  sia  superiore  al  50 per  cento dell'importo  del  contratto  da affidare.  Le
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stazioni  appaltanti,  nel  rispetto  dei  principi  di  cui  all’articolo  30,  previa  adeguata  motivazione  nella
determina a contrarre, eventualmente avvalendosi del parere delle Prefetture competenti, indicano nei
documenti  di  gara  le  prestazioni  o  lavorazioni  oggetto  del  contratto  di  appalto  da  eseguire  a  cura
dell’aggiudicatario  in  ragione  delle  specifiche  caratteristiche  dell’appalto,  ivi  comprese  quelle  di  cui
all’articolo 89, comma 11, dell’esigenza, tenuto conto della natura o della complessità delle prestazioni o
delle lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei luoghi
di lavoro e di garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei
lavoratori ovvero di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno che i subappaltatori siano iscritti
nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al comma 52 dell'articolo 1 della
legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’articolo 30 del
decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n.
229. L'affidatario comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti  i  sub-
contratti  che non sono subappalti,  stipulati  per  l'esecuzione dell'appalto,  il  nome del  sub-contraente,
l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla
stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. E’ altresì
fatto  obbligo  di  acquisire  nuova  autorizzazione  integrativa  qualora  l'oggetto  del  subappalto  subisca
variazioni e l'importo dello stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7.

3. Le seguenti categorie di forniture o servizi,  per le loro specificità, non si configurano come attività
affidate in subappalto:

a) l'affidamento di attività specifiche a lavoratori autonomi, per le quali occorre effettuare comunicazione
alla stazione appaltante;

b)  la  subfornitura  a  catalogo  di  prodotti  informatici;
c) l'affidamento di servizi di importo inferiore a 20.000,00 euro annui a imprenditori agricoli
nei comuni classificati  totalmente montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto
dall'Istituto nazionale di  statistica (ISTAT),  ovvero ricompresi  nella circolare del  Ministero
delle  finanze  n.  9  del  14  giugno  1993,  pubblicata  nel  supplemento  ordinario  n.  53  alla
Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana n. 141 del 18 giugno 1993, nonché nei comuni
delle  isole  minori  di  cui  all'allegato  A  annesso  alla  legge  28  dicembre  2001,  n.  448;
c-bis) le prestazioni rese in favore dei soggetti affidatari in forza di contratti continuativi di
cooperazione,  servizio  e/o  fornitura  sottoscritti  in  epoca  anteriore  alla  indizione  della
procedura finalizzata alla aggiudicazione dell'appalto. I relativi contratti sono depositati alla
stazione appaltante prima o contestualmente alla sottoscrizione del contratto di appalto.

4. I soggetti affidatari dei contratti di cui al presente codice possono affidare in subappalto le opere o i
lavori,  i  servizi  o  le  forniture  compresi  nel  contratto,  previa  autorizzazione  della  stazione  appaltante
purché:

a) (lettera  soppressa  dall'articolo  10,  comma  1,  della  legge  n.  238  del  2021)
b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria e non sussistano a suo carico i
motivi  di  esclusione  di  cui  all’articolo  80;
(lettera  così  modificata  dall'articolo  10,  comma  1,  della  della  legge  n.  238  del  2021)
c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture
o parti di servizi e forniture che si intende subappaltare;

7. L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima
della  data  di  effettivo  inizio  dell'esecuzione  delle  relative  prestazioni.  Al  momento  del  deposito  del
contratto di subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la dichiarazione del
subappaltatore attestante l'assenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80 e il possesso dei requisiti
speciali  di  cui  agli articoli  83 e 84.  La stazione appaltante verifica la dichiarazione di  cui  al  secondo
periodo  del  presente  comma  tramite  la  Banca  dati  nazionale  di  cui  all'articolo  81.  Il  contratto  di
subappalto, corredato della documentazione tecnica, amministrativa e grafica direttamente derivata dagli
atti  del  contratto  affidato,  indica  puntualmente  l'ambito  operativo  del  subappalto  sia  in  termini
prestazionali che economici.
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8. Il  contraente principale e il  subappaltatore sono responsabili  in  solido nei  confronti  della  stazione
appaltante  in  relazione  alle  prestazioni  oggetto  del  contratto  di  subappalto.  L'aggiudicatario  è
responsabile in solido con il  subappaltatore in relazione agli  obblighi retributivi e contributivi,  ai sensi
dell'articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di cui al comma 13, lettere
a) e c), l'appaltatore è liberato dalla responsabilità solidale di cui al primo periodo. 

9. L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il  trattamento economico e normativo stabilito dai
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le
prestazioni.  E',  altresì,  responsabile  in  solido  dell'osservanza  delle  norme  anzidette  da  parte  dei
subappaltatori  nei  confronti  dei  loro  dipendenti  per  le  prestazioni  rese  nell'ambito  del  subappalto.
L'affidatario e, per suo tramite, i subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei
lavori  la  documentazione  di  avvenuta  denunzia  agli  enti  previdenziali,  inclusa  la  Cassa  edile,  ove
presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia del piano di cui al comma 17. Ai fini del pagamento
delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio
il  documento  unico  di  regolarità  contributiva  in  corso  di  validità  relativo  all'affidatario  e  a  tutti  i
subappaltatori.

10. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni
dovute al personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e
cottimi,  nonché  in  caso  di  inadempienza  contributiva  risultante  dal  documento  unico  di  regolarità
contributiva, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 30, commi 5 e 6.

11. Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al comma precedente, il  responsabile del
procedimento inoltra le richieste e le contestazioni alla direzione provinciale del lavoro per i necessari
accertamenti.

12. L'affidatario deve provvedere a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia
dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80.

13.  La  stazione  appaltante  corrisponde direttamente  al  subappaltatore,  al  cottimista,  al  prestatore di
servizi ed al fornitore di beni o lavori, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti
casi:

a)  quando  il  subappaltatore  o  il  cottimista  è  una  microimpresa  o  piccola  impresa;
b)  in  caso  di  inadempimento  da  parte  dell'appaltatore;
c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente.

14. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi
e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e
normativo non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei
medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con
quelle  caratterizzanti  l’oggetto  dell’appalto  ovvero  riguardino  le  lavorazioni  relative  alle  categorie
prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi
della  sicurezza  e  della  manodopera,  relativi  alle  prestazioni  affidate  in  subappalto,  alle  imprese
subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore
della  sicurezza  in  fase  di  esecuzione,  ovvero  il  direttore  dell'esecuzione,  provvede  alla  verifica
dell'effettiva  applicazione  della  presente disposizione.  L'affidatario  è  solidalmente  responsabile  con  il
subappaltatore degli  adempimenti,  da parte di questo ultimo, degli  obblighi  di sicurezza previsti  dalla
normativa vigente.

15. Per i lavori, nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di
tutte le imprese subappaltatrici.

16. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità
contributiva è comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo
specifico  contratto  affidato.  Tale  congruità,  per  i  lavori  edili  è  verificata  dalla  Cassa  edile  in  base
all'accordo  assunto  a  livello  nazionale  tra  le  parti  sociali  firmatarie  del  contratto  collettivo  nazionale
comparativamente più rappresentative per l'ambito del settore edile ed il  Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;  per i  lavori  non edili  è verificata in comparazione con lo specifico contratto collettivo
applicato.

17. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione delle
autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è tenuto a curare
il coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti
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dai singoli subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi
di raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di
cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei
lavori.

18. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto
la dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma
dell'articolo 2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve
essere effettuata da ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o
consorzio. La stazione appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 4 entro trenta
giorni dalla relativa richiesta; tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati
motivi. Trascorso tale termine senza che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i
subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo
inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono
ridotti della metà.

19. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto.

20. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle
società anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le
prestazioni  scorporabili;  si  applicano  altresì  agli  affidamenti  con  procedura  negoziata.  Ai  fini
dell'applicazione delle disposizioni del presente articolo è consentita, in deroga all'articolo 48, comma 9,
primo  periodo,  la  costituzione  dell'associazione  in  partecipazione  quando  l'associante  non  intende
eseguire direttamente le prestazioni assunte in appalto.

21. E' fatta salva la facoltà per le regioni  a statuto speciale e per le province autonome di Trento e
Bolzano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto della normativa
comunitaria vigente e dei principi dell'ordinamento comunitario, di disciplinare ulteriori casi di pagamento
diretto dei subappaltatori.

22. Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati necessari per la partecipazione e la qualificazione di cui
all'articolo 83, comma 1, e all'articolo 84, comma 4, lettera b), all'appaltatore, scomputando dall'intero
valore dell'appalto il valore e la categoria di quanto eseguito attraverso il subappalto. I subappaltatori
possono richiedere alle stazioni appaltanti i certificati relativi alle prestazioni oggetto di appalto realmente
eseguite.

Si precisa che per il lavoro oggetto del presente progetto esecutivo le Opere Subappaltabili sono
evidenziate dalle voci del Computo metrico comprese tra la n°13 e la n°28,  inerenti solamente a
lavori di natura edile, pari al 3.77% dell'importo totale dei lavori.

Art. 44 – Responsabilità in materia di subappalto
L’appaltatore è responsabile in via esclusiva nei confronti della Stazione appaltante, sollevando così la
Stazione appaltante da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate
da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.
L’appaltatore  è  responsabile  in  solido  con  il  subappaltatore  in  relazione  agli  obblighi  retributivi  e
contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di
cui  all’art.  105,  comma  13,  lettere  a)  e  c)  del  Codice  dei  contratti,  l'appaltatore  è  liberato  dalla
responsabilità solidale di cui al primo periodo.
Il menzionato comma 13 recita:
“La stazione  appaltante  corrisponde direttamente  al  subappaltatore,  al  cottimista,  al  prestatore  di
servizi  ed al  fornitore di  beni o lavori,  l'importo dovuto per le prestazioni  dagli  stessi  eseguite nei
seguenti casi:
a)  quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
b)  in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c)  su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente.”

1. L’appaltatore è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le
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prestazioni.  E’,  altresì,  responsabile  in  solido  dell'osservanza  delle  norme anzidette  da  parte  dei
subappaltatori nei confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto.

2. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'esecutore o del
subappaltatore  o  dei  soggetti  titolari  di  subappalti  e  cottimi,  nonché  in  caso  di  inadempienza
contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 30, commi 5 e 6 del Codice dei contratti.

3. Nel caso di  formale contestazione delle richieste di  cui  al  comma precedente,  il  responsabile del
procedimento  inoltra  le  richieste  e  delle  contestazioni  alla  direzione  provinciale  del  lavoro  per  i
necessari accertamenti.

4. L’appaltatore è solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo
ultimo, degli obblighi di sicurezza previsti dalla normativa vigente.

5. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai
sensi dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di
risolvere il contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo
21 della legge 13 settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto legge 29 aprile 1995, n. 139,
convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto,
arresto da sei mesi ad un anno).

Art. 45 – Pagamento dei subappaltatori
1. Ai  sensi  dell’art.  105,  comma  13  del  Codice  dei  contratti,  la  Stazione  appaltante  corrisponde

direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al fornitore di beni o lavori,
l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:
a)  quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
b)  in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c)  su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente

2. L’appaltatore deve praticare, per le prestazioni affidate in subappalto, gli stessi prezzi unitari risultanti
dall'aggiudicazione, con ribasso non superiore al venti per cento, nel rispetto degli standard qualitativi
e prestazionali previsti nel contratto di appalto. L’appaltatore corrisponde i costi della sicurezza e della
manodopera, relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun
ribasso; la Stazione appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di
esecuzione, ovvero il direttore dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della
presente disposizione.

CAPO 10 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO

Art. 46 - Accordo bonario e transazione
1. Ai sensi dell’art. 205 del Codice dei contratti, qualora in seguito all'iscrizione di riserve sui documenti

contabili  l'importo  economico  dell'opera  possa  variare  tra  il  5  ed  il  15  per  cento  dell'importo
contrattuale, il direttore dei lavori dà immediata comunicazione al responsabile unico del procedimento
delle  riserve,  trasmettendo  nel  più  breve  tempo  possibile  una  propria  relazione  riservata.  Il
responsabile  unico  del  procedimento  valuta  l'ammissibilità  e  la  non  manifesta  infondatezza  delle
riserve ai fini dell'effettivo raggiungimento del predetto limite di valore. Al fine del raggiungimento di un
accordo bonario, si applicano le disposizioni di cui ai commi da 2 a 7 dell’art. 205 del Codice dei
contratti.

2. Il  procedimento dell'accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell'avvio del
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori  e diverse rispetto a
quelle già esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell'ambito comunque di
un limite massimo complessivo del 15 per cento dell'importo del contratto. Le domande che fanno
valere pretese già oggetto di riserva, non possono essere proposte per importi maggiori rispetto a
quelli quantificati nelle riserve stesse. Non possono essere oggetto di riserva gli aspetti progettuali che
sono stati oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 26 del Codice dei contratti. Prima dell'approvazione
del certificato di  collaudo ovvero di  verifica di  conformità  o del  certificato di  regolare esecuzione,
qualunque sia l'importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiva l'accordo bonario
per la risoluzione delle riserve iscritte.
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3. Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione ricevuta dal direttore lavori
di cui al comma 1, acquisita la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell'organo di
collaudo,  può  richiedere  alla  Camera  arbitrale  l'indicazione  di  una  lista  di  cinque  esperti  aventi
competenza specifica in relazione all'oggetto del contratto. Il responsabile unico del procedimento e il
soggetto che ha formulato le riserve scelgono d'intesa, nell'ambito della lista, l'esperto incaricato della
formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso di mancata intesa tra il responsabile
unico  del  procedimento  e  il  soggetto  che  ha  formulato  le  riserve,  entro  quindici  giorni  dalla
trasmissione della lista l'esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il compenso,
prendendo come riferimento i limiti stabiliti con il decreto di cui all'articolo 209, comma 16 del Codice
dei  contratti.  La  proposta  è  formulata  dall'esperto  entro  novanta  giorni  dalla  nomina.  Qualora  il
responsabile  del  procedimento  non  richieda  la  nomina  dell'esperto,  la  proposta  è  formulata  dal
responsabile del procedimento entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 1.

4.  L'esperto,  qualora  nominato,  ovvero  il  responsabile  del  procedimento,  verificano  le  riserve  in
contraddittorio con il soggetto che le ha formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la
questione anche con la raccolta di dati e informazioni e con l'acquisizione di eventuali altri pareri, e
formulano, accertata e verificata la disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo
bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della stazione appaltante e al soggetto che ha
formulato  le  riserve.  Se  la  proposta  è  accettata  dalle  parti,  entro  quarantacinque  giorni  dal  suo
ricevimento, l'accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L'accordo ha
natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al
tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell'accordo bonario da
parte della stazione appaltante.  In caso di  reiezione della proposta da parte del  soggetto che ha
formulato le riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere
aditi gli arbitri o il giudice ordinario.

5. Ai  sensi  dell’art.  208  del  Codice  dei  contratti,  le  controversie  relative  a  diritti  soggettivi  derivanti
dall'esecuzione  dei  contratti  pubblici  di  lavori,  servizi,  forniture,  possono  essere  risolte  mediante
transazione nel rispetto del codice civile, solo ed esclusivamente nell'ipotesi in cui non risulti possibile
esperire  altri  rimedi  alternativi.  Ove  il  valore  dell'importo  oggetto  di  concessione  o  rinuncia  sia
superiore a 100.000,00 euro,  ovvero 200.000 euro in caso di  lavori  pubblici,  è acquisito il  parere
dell'Avvocatura dello Stato, qualora si tratti di amministrazioni centrali, ovvero di un legale interno alla
struttura, o dal funzionario più elevato in grado competente per il contenzioso, ove non esistente il
legale interno, qualora si tratti di amministrazioni sub centrali. La proposta di transazione può essere
formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente competente, sentito il responsabile unico
del procedimento. La transazione ha forma scritta a pena di nullità.

6. Nelle  more  della  risoluzione  delle  controversie  l’appaltatore  non  può  comunque  rallentare  o
sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante.

Art. 47 - Definizione delle controversie
1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 46 e l’appaltatore confermi le riserve, trova

applicazione il comma 2.
2.  La definizione di  tutte  le  controversie derivanti  dall'esecuzione del contratto è devoluta all’autorità

giudiziaria competente presso il Foro di Verona ed è esclusa la competenza arbitrale.
3. L’organo che decide sulla controversia decide anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e alla

loro  imputazione  alle  parti,  in  relazione  agli  importi  accertati,  al  numero  e  alla  complessità  delle
questioni.

Art. 48 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera
1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia,

nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:
a) nell’esecuzione dei lavori  che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad

applicare  integralmente  il  contratto  nazionale  di  lavoro  per  gli  operai  dipendenti  dalle  aziende
industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e
nella località in cui si svolgono i lavori;
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b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti
o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle
dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato
non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione
appaltante;

d)  è  obbligato  al  regolare  assolvimento  degli  obblighi  contributivi  in  materia  previdenziale,
assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2. Ai  sensi  dell’art.  30,  comma  5,  del  Codice  dei  contratti,  in  caso  di  inadempienza  contributiva
risultante  dal  documento  unico  di  regolarità  contributiva  relativo  a  personale  dipendente
dell'affidatario o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi di cui all'articolo 105
del Codice dei contratti, impiegato nell'esecuzione del contratto, la stazione appaltante trattiene dal
certificato  di  pagamento  l'importo  corrispondente  all'inadempienza  per  il  successivo  versamento
diretto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile.

3. In  caso  di  ritardo  nel  pagamento  delle  retribuzioni  dovute  al  personale  di  cui  al  comma  2,  il
responsabile unico del procedimento invita per iscritto il  soggetto inadempiente, ed in ogni caso
l'affidatario,  a  provvedervi  entro  i  successivi  quindici  giorni.  Ove  non  sia  stata  contestata
formalmente e  motivatamente la  fondatezza  della  richiesta  entro  il  termine sopra assegnato,  la
stazione appaltante paga anche in corso d'opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate,
detraendo il  relativo importo dalle somme dovute all'affidatario del contratto ovvero dalle somme
dovute al subappaltatore inadempiente nel  caso in cui  sia previsto il  pagamento diretto ai  sensi
dell'articolo 105 del Codice dei contratti.

4. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il Responsabile del Procedimento, possono
richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori copia del libro matricola, possono altresì richiedere i
documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nei
libri matricola.

Art. 49 - Risoluzione del contratto 
1. Ai sensi dell’art. 108, comma 3, del Codice dei contratti, quando il direttore dei lavori accerti un grave

inadempimento  alle  obbligazioni  contrattuali  da  parte  dell'appaltatore,  tale  da  comprometterne  la
buona  riuscita  delle  prestazioni,  invia  al  responsabile  del  procedimento  una  relazione
particolareggiata,  corredata  dei  documenti  necessari,  indicando  la  stima  dei  lavori  eseguiti
regolarmente,  il  cui  importo  può  essere  riconosciuto  all'appaltatore.  Egli  formula,  altresì,  la
contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per
la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. Acquisite e valutate
negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore abbia
risposto,  la  stazione appaltante  su proposta del  responsabile  del  procedimento,  dichiara  risolto  il
contratto.

2. La Stazione appaltante risolve il contratto qualora:
a) nei confronti dell’appaltatore sia intervenuta la decadenza dell’attestazione di qualificazione per

aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;
b) nei  confronti  dell’appaltatore  sia  intervenuto  un  provvedimento  definitivo  che  dispone

l’applicazione di una o più misure di prevenzione di cui al codice antimafia ovvero sia intervenuta
una sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all’art. 80 del Codice dei contratti. 

3. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata con
messa in mora di 10 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi:
a) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando

risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi
provvedimenti;

b) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;
c) inadempienza  accertata  alle  norme di  legge  sulla  prevenzione  degli  infortuni,  la  sicurezza  sul

lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale;
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d) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato
motivo;

e) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione
dei lavori nei termini previsti dal contratto;

f) subappalto  abusivo,  associazione  in  partecipazione,  cessione  anche  parziale  del  contratto  o
violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto;

g) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;
h) nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei  lavoratori  di cui  al

decreto  legislativo  n.  81 del  2008 o ai  piani  di  sicurezza di  cui  agli  articoli  42 e seguenti  del
presente capitolato, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei
lavori, dal R.U.P. o dal coordinatore per la sicurezza.

4. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei
lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità
di contrattare con la pubblica amministrazione. 

5. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto:
a) quando il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura

di appalto ai sensi dell’art. 106 del Codice dei contratti;
b) con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) del Codice dei

contratti sono state superate le soglie di cui al comma 7 del predetto articolo (soglie previste per
lavori supplementari); con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 2, sono state
superate le soglie di cui al medesimo comma 2, lettere a) e b) (soglie previste per le modifiche
rese  necessarie  a  seguito  di  errori  od  omissioni  del  progetto  esecutivo  che  pregiudicano  la
realizzazione dell’opera o la sua utilizzazione).

6. In  relazione  a  quanto  sopra,  alla  data  comunicata  dalla  Stazione  appaltante  si  fa  luogo,  in
contraddittorio fra il direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in mancanza di
questi, alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario
dei  materiali,  delle  attrezzature  dei  e  mezzi  d’opera  esistenti  in  cantiere,  nonché,  nel  caso  di
esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano
essere  mantenuti  a  disposizione  della  Stazione  appaltante  per  l’eventuale  riutilizzo  e  alla
determinazione del relativo costo.

7. La stazione appaltante si riserva la facoltà di procedere all’interpello di cui all’art. 110 del Codice dei
contratti, ai sensi del quale in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero
procedura di insolvenza concorsuale o di liquidazione dell'appaltatore, o di risoluzione del contratto ai
sensi dell'articolo 108 del Codice dei contratti ovvero di recesso dal contratto ai sensi dell'articolo 88,
comma  4-ter,  del  decreto  legislativo  6  settembre  2011,  n.  159,  ovvero  in  caso  di  dichiarazione
giudiziale di inefficacia del contratto, la Stazione Appaltante interpella progressivamente i soggetti che
hanno  partecipato  all'originaria  procedura  di  gara,  risultanti  dalla  relativa  graduatoria,  al  fine  di
stipulare un nuovo contratto per l'affidamento del completamento dei lavori alle medesime condizioni
già proposte dall’originario aggiudicatario in sede di offerta.

8. Ove la Stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà di interpello di cui al precedente comma,
nei casi di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, in sede di liquidazione finale dei lavori riferita all'appalto risolto,
l'onere  da  porre  a  carico  dell'appaltatore  è  determinato  anche  in  relazione  alla  maggiore  spesa
sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori. Nel dettaglio, i rapporti con l’appaltatore, con salvezza
di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione appaltante, sono definiti nel seguente modo: 
a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire

d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a
base  d’asta  nell’appalto  originario,  eventualmente  incrementato  per  perizie  in  corso  d’opera
oggetto  di  regolare  atto  di  sottomissione  o  comunque  approvate  o  accettate  dalle  parti,  e
l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo;

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente:
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del

nuovo  appalto  per  il  completamento  dei  lavori  e  l’importo  netto  degli  stessi  risultante
dall’aggiudicazione effettuata in origine all’appaltatore inadempiente;
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2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata
deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei
lavori,  delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione,
assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori,
di  ogni  eventuale  maggiore  e  diverso  danno  documentato,  conseguente  alla  mancata
tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal contratto originario.

CAPO 11 - DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE

Art. 50 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori redige,

entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di
ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle
opere eseguite.

2. In  sede  di  accertamento  sommario,  senza  pregiudizio  di  successivi  accertamenti,  sono  rilevati  e
verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a
sue  spese  nel  termine  fissato  e  con  le  modalità  prescritte  dal  direttore  dei  lavori,  fatto  salvo  il
risarcimento del danno dell’ente appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i
ritardi prevista dall’apposito articolo del presente capitolato, proporzionale all'importo della parte di
lavori  che  direttamente  e  indirettamente  traggono  pregiudizio  dal  mancato  ripristino  e  comunque
all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino.

3. L’ente appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito
verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, oppure nel
termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti.

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo
cessa con l’approvazione finale del collaudo o del certificato di regolare esecuzione da parte dell’ente
appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal presente capitolato.

Art. 51 - Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione
1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di sei mesi dall’ultimazione dei lavori ed

ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione.
Decorso  tale  termine,  il  collaudo  si  intende  tacitamente  approvato  anche  se  l’atto  formale  di
approvazione non sia intervenuto entro i  successivi due mesi.  Qualora il  certificato di collaudo sia
sostituito  dal  certificato  di  regolare  esecuzione,  questo  deve  essere  emesso  entro  tre  mesi
dall’ultimazione dei lavori.

2. Ai sensi dell’art, 216 c. 16 del Codice dei contratti (disciplina transitoria), si applicano le disposizioni
dall’art. 215 all’art. 238 del D.P.R. n. 207/2010.

3. Durante  l’esecuzione  dei  lavori  la  Stazione  appaltante  può  effettuare  operazioni  di  collaudo  o  di
verifica volte a controllare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione
a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente capitolato o nel contratto.

Art. 52 - Presa in consegna dei lavori ultimati
1. La  Stazione  appaltante  si  riserva  di  prendere  in  consegna  parzialmente  o  totalmente  le  opere

appaltate anche subito dopo l’ultimazione dei lavori.
2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per

iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.
3. Egli  può però richiedere che sia redatto apposito  verbale circa lo  stato delle opere,  onde essere

garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla

stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del Responsabile del Procedimento, in presenza
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.
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5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo
l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita
manutenzione fino ai termini previsti dal presente capitolato.

CAPO 12 - NORME FINALI

Art. 53 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Codice dei contratti ed alle disposizioni ivi

richiamate, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori,
sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono.
a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei

lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli
effetti  collaudabili,  esattamente  conformi  al  progetto  e  a  perfetta  regola  d’arte,  richiedendo  al
direttore  dei  lavori  tempestive  disposizioni  scritte  per  i  particolari  che  eventualmente  non
risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non
deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo
1659 del codice civile;

b) ogni  altro  onere  relativo  alla  formazione  e  prosecuzione  del  cantiere  (strade)  attrezzato,  in
relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una
perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente
protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la
pulizia, la manutenzione l’inghiaiamento e la sistemazione delle strade, il ripristino delle richiusure
temporanee degli scavi tutte le volte che ciò si renda necessario prima della esecuzione di ripristini
definitivi,  in  modo da rendere sicuri  il  transito e la circolazione dei veicoli  e delle  persone, ivi
comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;

c) l’assunzione  in  proprio,  tenendone  indenne  la  Stazione  appaltante,  di  ogni  responsabilità
risarcitoria  e  delle  obbligazioni  relative  comunque  connesse  all’esecuzione  delle  prestazioni
dell’impresa a termini di contratto;

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione
lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione
dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su
tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove
di  tenuta  per  le  tubazioni;  in  particolare  è  fatto  obbligo  di  effettuare  almeno  un  prelievo  di
calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato;

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti
dal capitolato.

f) il  mantenimento,  fino  all’emissione  del  certificato  di  collaudo  o  del  certificato  di  regolare
esecuzione, della continuità degli  scoli  delle acque e del transito sugli  spazi,  pubblici e privati,
adiacenti le opere da eseguire;

g) il  ricevimento, lo scarico e il  trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le
disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti
esclusi  dal  presente  appalto  e  approvvigionati  o  eseguiti  da  altre  ditte  per  conto  dell’ente
appaltante e per i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in
opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti
suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore;

h) la  concessione,  su richiesta  della  direzione lavori,  a qualunque altra  impresa alla  quale  siano
affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio,
delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo
necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a
mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi
di  sorta,  tranne  che  per  l’impiego  di  personale  addetto  ad  impianti  di  sollevamento;  il  tutto
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza;

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei
materiali di rifiuto lasciati da altre ditte;
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l) le spese, i contributi, i diritti,  i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti
provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e
per l’esecuzione dei lavori,  nonché le spese per le utenze e i  consumi dipendenti  dai  predetti
servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti
servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre
nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza;

m) l’esecuzione di  un’opera campione delle  singole  categorie di  lavoro ogni volta  che questo sia
previsto  specificatamente  dal  presente  capitolato  o  sia  richiesto  dalla  direzione  dei  lavori,  per
ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere simili;

n) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e
quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna
del cantiere;

o) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale
di direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo,
sedie, macchina da scrivere, macchina da calcolo e materiale di cancelleria;

p) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni,
prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli
opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi
dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna;

q) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per
le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da
parte della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del
materiale;

r)  l’idonea protezione dei materiali  impiegati  e messi in opera a prevenzione di  danni di  qualsiasi
natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di
sospensione  dei  lavori  deve  essere  adottato  ogni  provvedimento  necessario  ad  evitare
deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico
dell’appaltatore  l’obbligo  di  risarcimento  degli  eventuali  danni  conseguenti  al  mancato  od
insufficiente rispetto della presente norma;

s) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni
ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di
prevenzione  infortuni;  con  ogni  più  ampia  responsabilità  in  caso  di  infortuni  a  carico
dell’appaltatore,  restandone sollevati  la  Stazione appaltante,  nonché il  personale  preposto alla
direzione e sorveglianza dei lavori.

t) la compilazione del “Registro per la sicurezza di cantiere” a cura del Direttore di cantiere o proprio
assistente incaricato;

u) l’attuazione di ogni misura di sicurezza integrativa e/o migliorativa rispetto a quelle previste nei piani
di sicurezza (PSC-PSS-POS) ed eventualmente richiesta dal Coordinatore per la Sicurezza in fase
di Esecuzione (CSE) o dal Responsabile dei lavori/Responsabile del Procedimento(RL/RUP) per
sopravvenute esigenze per obblighi di legge o per imprevisti, ferma restando la contabilizzazione
analitica prevista al capitolo “Norme di misurazione”.

v) gli oneri e le spese per le operazioni di collaudo.
w) gli  oneri derivanti dal dover differire, rispetto al programma di esecuzione dei lavori,  una o più

categorie di lavorazioni in dipendenza di specifiche esigenze della Stazione appaltante, anche con
riferimento a prestazioni o forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto.

2. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi
dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi di rete e altri eventuali
soggetti  coinvolti  o  competenti  in  relazione  ai  lavori  in  esecuzione)  interessati  direttamente  o
indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti
per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con
esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico
in quanto tale.
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Art. 54 - Obblighi speciali a carico dell’appaltatore
1. L'appaltatore è obbligato:

a) ad  intervenire  alle  misure,  le  quali  possono  comunque  essere  eseguite  alla  presenza  di  due
testimoni qualora egli, invitato non si presenti;

b) a  firmare  i  libretti  delle  misure,  i  brogliacci  e  gli  eventuali  disegni  integrativi,  sottopostogli  dal
direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi;

c) a  consegnare  al  direttore  lavori,  con  tempestività,  le  fatture  relative  alle  lavorazioni  e
somministrazioni previste dal presente capitolato d’appalto e ordinate dal direttore dei lavori che
per la loro natura si giustificano mediante fattura;

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera,
nonché le  altre  provviste  somministrate,  per  gli  eventuali  lavori  previsti  e  ordinati  in  economia
nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori.

3. A far  sottoporre  a  verifica  preventiva alla  fornitura  i  calcoli  illuminotecnici  di  progetto  eseguiti  dal
costruttore degli apparecchi di illuminazione ed a fornire i risultati alla D.L. per approvazione. Qualora
l’appaltatore proponga apparecchi di illuminazione di marca o modello diversi da quella individuata
come riferimento in progetto è obbligato a fornire prima dell’esecuzione dei lavori i la documentazione
ed  i  calcoli  illuminotecnici  eseguiti  in  base  agli  apparecchi  proposti,  che  dimostrino  la  perfetta
rispondenza  dei  risultati  alle  prescrizioni  alle  norme UNI  vigenti,  facendo riferimento  ai  parametri
illuminotecnici di progetto. In tal caso l’appaltatore dovrà fornire i campioni degli apparecchi proposti, i
quali dovranno avere in ogni caso la medesima tecnologia e consumi non superiori di quelli previsti a
progetto. L’accettazione degli apparecchi proposti sarà comunque prerogativa della Direzione Lavori,
che potrà rifiutarli a suo insindacabile giudizio.

4. L’appaltatore è obbligato all’individuazione dei sottoservizi preventivamente all’esecuzione degli scavi,
da effettuare in collaborazione con i tecnici degli Enti proprietari dei sottoservizi stessi in modo da
rendere compatibili gli impianti previsti con i medesimi ed evitarne il danneggiamento.

5. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica relativa
alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro
esecuzione oppure a richiesta della direzione dei lavori. La documentazione fotografica, a colori e in
formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali
sono state fatte le relative riprese.

6. L’appaltatore deve presentare a lavori ultimati le piante e gli schemi costruttivi e funzionali (n. 2 copie
e n. 1 dischetto magnetico), che indicano la natura e la posizione degli impianti eseguiti, aggiornati
con le modifiche e le integrazioni apportate e le nuove installazioni eseguite. Dovrà inoltre essere
consegnata una raccolta dei manuali e della documentazione dei materiali e delle apparecchiature
impiegate nell’esecuzione di tutti gli impianti, atta alla messa in funzione ed alla manutenzione dei
medesimi.

7. L’appaltatore deve eseguire i controlli e le verifiche tese ad accertare:
a) Continuità dei conduttori di protezione e dei conduttori equipotenziali principali e supplementari.
b) Resistenza di isolamento dell’impianto elettrico.
c) Protezione per separazione dei circuiti SELV e PELV e nel caso di separazione elettrica.
d) Protezione mediante interruzione automatica dell’alimentazione.
e) Prova di tensione applicata.
f) Caduta di tensione.
g) Misura della resistenza di terra.
h) Prove funzionali degli impianti di rivelazione ed allarme incendi e gas.
i) L’appaltatore deve produrre, dopo l’esecuzione dei controlli e delle verifiche, e prima della
j) messa in funzione degli impianti, la dichiarazione di conformità in accordo con il D.M. 37/08 degli
k) impianti eseguiti alle norme tecniche vigenti comprensiva degli allegati, nonché il manuale di uso
l) e manutenzione dei medesimi.

Art. 55 – Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione
1. I materiali provenienti dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante.
2. In attuazione del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni devono essere

trasportati  e  regolarmente  accatastati  in  discarica  autorizzata,  a  cura  e  spese  dell’appaltatore,
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intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi
contrattuali previsti per le demolizioni.

3. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di
scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico,
artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto.

4. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi.

Art. 56 – Utilizzo di materiali recuperati o riciclati
1. Il  progetto non prevede categorie di prodotti  (tipologie di  manufatti  e beni)  ottenibili  con materiale

riciclato, tra quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’art. 2, comma 1,
lettera d) del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203.

Art. 57 – Custodia del cantiere
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali

in  esso  esistenti,  anche  se di  proprietà  della  Stazione  appaltante  e  ciò  anche durante periodi  di
sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante.

Art. 58 – Cartello di cantiere
1. L’appaltatore  deve  predisporre  ed  esporre  in  sito  un  cartello  indicatore,  recante  le  informazioni

descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL.

Art. 59 – Spese contrattuali, imposte, tasse
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:

a) le spese contrattuali;
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei

lavori e la messa in funzione degli impianti;
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi

carrabili,  permessi  di  scarico,  canoni  di  conferimento  a  discarica  ecc.)  direttamente  o
indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori;

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione
del contratto.

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del
lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare
esecuzione.

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle
somme per spese contrattuali,  imposte e  tasse di  cui  ai  commi  1  e  2,  le  maggiori  somme sono
comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale d’appalto.

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente
gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge;
tutti gli importi citati nel presente capitolato si intendono I.V.A. esclusa. 

PARTE SECONDA NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI 
LAVORI

CAPO 1 – MODO DI VALUTARE I LAVORI
L'assunzione  dell'appalto  di  cui  al  presente  Capitolato  implica  da  parte  dell'Impresa  la  conoscenza
perfetta non solo di tutte le norme generali e particolari che lo regolano ma altresì di tutte le condizioni
locali che si riferiscono alle opere, quali la disponibilità ed il costo della mano d'opera, la natura del suolo
e del sottosuolo, la possibilità di utilizzare materiali locali in rapporto ai requisiti richiesti, la distanza da
cave di adatto materiale, l'andamento climatico, il  regime dei corsi d'acqua ed in generale di tutte le
circostanze principali ed accessorie che possono influire sul giudizio dell'Impresa circa la convenienza di
assumere l'appalto e sull'offerta presentata. In particolare l'impresa dà atto di conoscere le soggezioni, i
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vincoli e gli oneri connessi all'attraversamento di aree urbanizzate nonché gli oneri connessi all'obbligo di
mantenere in esercizio, con propri interventi di surrogazione, che potranno essere perturbati dagli scavi
relativi alle opere in progetto.
È altresì sottinteso che l'Appaltatore si è reso conto, prima dell'offerta, di tutti i fatti che possono influire
sugli oneri di manutenzione delle opere fino al collaudo. Resta pertanto esplicitamente convenuto che
l'appalto si intende assunto dall'Impresa a tutto suo rischio ed in maniera aleatoria in base a calcoli di sua
convenienza,  con  rinuncia  ad  ogni  rivalsa  per  caso  fortuito,  compreso  l'aumento  dei  costi  per
l'applicazione  di  imposte,  tasse  e  contributi  di  qualsiasi  natura  e  genere,  nonché  di  qualsiasi  altra
sfavorevole circostanza che possa verificarsi dopo l'aggiudicazione, salvo quanto disposto in materia di
danni di forza maggiore.

Art. 60 – Norme per la misurazione e valutazione dei lavori
NORME GENERALI
I prezzi contrattuali, al netto del ribasso d'asta o di aumento contrattuale, sono comprensivi di tutti gli
oneri generali e speciali specificati negli atti contrattuali e nel presente Capitolato e di ogni altro onere
che, pur se non esplicitamente richiamato, deve intendersi consequenziale nella esecuzione e necessario
per  dare  il  lavoro  completo  e  finito  a  perfetta  regola  d'arte.  Nei  prezzi  contrattuali  sono  dunque
compensate tutte le spese principali ed accessorie, le forniture, i consumi, la mano d'opera, il carico, il
trasporto e lo scarico, ogni lavorazione e magistero per dare i lavori ultimati nel modo prescritto, tutti gli
oneri ed obblighi precisati nel presente Capitolato Generale, le spese generali e l'utile dell'Appaltatore. I
lavori saranno pagati in base alle misure fissate negli elaborati di progetto anche se le stesse, all'atto
della misurazione, dovessero risultare superiori; potrà tenersi conto di maggiori dimensioni soltanto nel
caso che le stesse siano state ordinate per iscritto dalla Direzione Lavori. L'Appaltatore dovrà prestarsi, a
richiesta della Direzione Lavori, ai sopralluoghi che la stessa ritenga opportuno per le misurazioni dei
lavori ed in ogni caso l'Appaltatore stesso potrà assumere l'iniziativa per le necessarie verifiche quando
ritenga che l'accertamento non sia più possibile con il progredire del lavoro.  Per tutte le opere oggetto
dell'appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche o a numero o a peso
in relazione a quanto previsto nell'Elenco Prezzi.

DEMOLIZIONI, SCARIFICHE E FRESATURE
I prezzi fissati in Elenco per la demolizione delle murature o strutture o roccia compatta si applicheranno
al  volume  o  alla  superficie  effettiva  delle  strutture  o  delle  murature  da  demolire  secondo  quanto
specificato  in  Elenco  Prezzi  e  negli  articoli  del  presente  Capitolato.  La  demolizione  di  fabbricati  e
manufatti di importanza verrà compensata a mc vuoto per pieno, come indicato nei prezzi in Elenco,
includendosi anche tutte le opere provvisionali necessarie per l’esecuzione in sicurezza. La demolizione /
rimozione di recinzioni, tubazioni, condotte e canalette, di qualsiasi genere, sarà compensata ai prezzi di
Elenco per metro lineare di sviluppo effettivo comprendendosi anche i manufatti minori e piccole opere
afferenti con esclusione di quelli isolati di cubatura superiore a 1 mc. In taglio / rimozione / demolizione di
pali e di piante di alto fuso H > m 4-5 m verrà compensata secondo le voci in Elenco. La demolizione,
scarifica e fresatura di pavimentazioni stradali verrà compensata per metro quadro di superficie effettiva,
fino  alla  profondità  massima  indicata  dai  prezzi  in  Elenco  e/o  ordinata  dalla  Direzione  Lavori,
intendendosi compensati il  taglio della pavimentazione, l'accatastamento ed il  trasporto a rilevato o a
rifiuto dei materiali di risulta e tutte le lavorazioni da eseguirsi anche in presenza di traffico. 

I prezzi delle lavorazioni di cui sopra comprendono, oltre ai compensi per gli oneri ed obblighi specificati
negli articoli del presente Capitolato, anche gli eventuali ponti di servizio, impalcature e sbadacchiature,
la  necessaria  segnaletica,  gli  oneri  di  trasporto  e di  conferimento a discarica e quanto altro occorre
all'esecuzione dei lavori in sicurezza. I materiali utilizzabili che, ai sensi del suddetto articolo, dovessero
venire  reimpieghi  dall'Appaltatore,  a  semplice  richiesta  della  Direzione  Lavori,  verranno  addebitati
all'Appaltatore stesso, considerandoli come nuovi, in sostituzione dei materiali che egli avrebbe dovuto
provvedere, e cioè allo stesso prezzo fissato per questi nell'Elenco, ovvero, mancando esso, al prezzo
commerciale al netto del ribasso d'asta o dell'aumento contrattuale.

SCAVI
Oltre gli obblighi particolari di cui al presente Capitolato, con i prezzi di Elenco per gli scavi in genere
l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare:
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- per taglio di piante di modeste dimensioni, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
- per l’eliminazione di trovanti fino alla dimensione di 1 m3;
- per il  taglio  e  lo  scavo con qualsiasi  mezzo delle  materie  sia  asciutte,  che bagnate,  di  qualsiasi

consistenza ed anche in presenza d'acqua;
- per  palleggi,  innalzamento,  carico,  trasporto  e  scarico  a  rinterro  o  trasporto  a  rifiuto  a  qualsiasi

distanza, sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
- per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di

gradoni, per il successivo rinterro intorno alle murature attorno e sopra le condotte di acqua od altre
condotte in genere e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;

- per  puntellature,  sbadacchiature  ed  armature  di  qualsiasi  importanza  e  genere  secondo  tutte  le
prescrizioni  contenute nel presente Capitolato, comprese composizioni, scomposizioni, estrazioni ed
allontanamenti, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;

- per impalcature, ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e
sia per la formazione di passaggi, attraversamenti etc.;

- per  indennità  ed  occupazioni  temporanee  di  aree  pubbliche  o  private  come  necessario  per
l’esecuzione dei lavori;

- per  ogni  altra  spesa  necessaria  per  l'esecuzione  completa  degli  scavi  e  per  il  trasporto  e
movimentazione dei materiali al luogo di utilizzo e/o discarica.

Saranno compensate separatamente, per m2 di superficie effettiva secondo le voci in Elenco, le armature
e  le  puntellature  riconosciute  necessarie  per  l’esecuzione  degli  scavi  dalla  Direzione  Lavori,  oltre  /
eccedenti le quote, le misure e le provvisioni specificate in Elenco Prezzi per le singole voci. Nel caso di
scavi  eseguiti  oltre  le  dimensioni  indicate  senza  preventiva  autorizzazione  della  Direzione  Lavori,
l'Appaltatore non avrà diritto ad alcun compenso per il maggior lavoro effettuato e dovrà, a sua cura e
spese, rimettere in sito le materie scavate in eccesso. I materiali provenienti dagli scavi, se riconosciuti
idonei dalla Direzione Lavori,  saranno utilizzati  per quelle categorie di  lavoro per le quali  è possibile
l'impiego. E' a carico dell'Appaltatore e compreso nei prezzi degli scavi, salvo il caso che l'Elenco Prezzi
ne disponga diversamente,  l'onere  per  il  carico  l'accatastamento,  il  trasporto  a  rilevato  o  rinterro,  la
movimentazione e lo scarico delle materie scavate, fino alla distanza di 10 km, per quelle idonee  da
riutilizzare nell’ambito del cantiere e/o su altri lotti e/o comunque ai luoghi indicati dalla Direzione Lavori, e
fino a discarica, procurata a cura e spese dell'Appaltatore e senza limiti di distanza, per le materie non
idonee o rifiutate dalla Direzione Lavori. I prezzi di Elenco relativi agli scavi a sezione obbligata, ristretta e
di fondazione comprendendo anche il rinterro delle opere, e il trasporto a rilevato o a rifiuto del materiale
eccedente come sopra detto secondo prescrizioni di Capitolato e della Direzione Lavori. Gli scavi per la
formazione  o  la  ripresa  di  cunette,  fossi  e  canali  di  pertinenza  stradale  verranno  generalmente
compensati  con il  prezzo  degli  scavi  di  sbancamento  se l’area di  impianto  e  la  sezione trasversale
consentono l’accesso ai mezzi meccanici in concomitanza con lo scavo generale di sbancamento della
strada; verranno invece compensati come scavi a sezione obbligata o ristretta quelli relativi a fossi o
canali isolati o con sezione inferiore a 1 m2 o larghezza inferiore a 1 m e che richiedano il sollevamento
del materiale per l’esecuzione.
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
a) Il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato col metodo delle sezioni ragguagliate, in base

ai  rilevamenti  eseguiti  in  contraddittorio  con  l'Appaltatore  all'atto  della  consegna  ed  all'atto  della
misurazione.

b) Gli scavi di fondazione saranno computati a pareti verticali per un volume uguale a quello risultante
dal prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento,
ovvero del terreno naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.

c) Negli scavi a sezione obbligata, ristretta occorrenti per la costruzione di opere in sottosuolo, quali
fognature,  acquedotti,  etc.  la  larghezza  degli  stessi  verrà  misurata,  qualora  non  diversamente
specificato e qualora l'onere dello scavo non sia compreso nel prezzo di Elenco per la tubazione e
salvo diversa prescrizione della Direzione Lavori, ed dipendentemente dai mezzi impiegati cosi come
segue:
- profondità di scavo sino a m 0,60: diam. esterno tubo aumentato di cm 20 con un min. contabile di

cm 40;
- profondità di scavo da m 0,60 a m 1,50: diametro esterno tubo aumentato di cm 40 con un min. di cm

70;
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- profondità di scavo oltre m 1,50: diam. esterno tubo aumentato di cm 60 con un min. contabile di cm
90.

Al volume cosi calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che
essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali, ritenendosi già compreso e compensato
col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con
l'impiego di casseri, paratie o simili strutture sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo
spazio occupato dalle strutture stesse fino ad un massimo contabilizzabile di un metro dalla parete/i
della  struttura.  I  prezzi  di  Elenco  relativi  agli  scavi  di  fondazione  sono  applicabili  unicamente  e
rispettivamente  ai  volumi  di  scavo  compresi  fra  piani  orizzontali  consecutivi,  stabiliti  per  diverse
profondità nello stesso Elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita, per
ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo
di Elenco. Qualora lo scavo venga ordinato dalla Direzione Lavori con pareti a scarpata, il volume
dello scavo di scampanatura sarà aggiunto a quello precedentemente computato.

d) Scavi subacquei. I sovrapprezzi per scavi subacquei in aggiunta al prezzo degli scavi di fondazione
saranno pagati a m3 con le norme e modalità prescritte nel presente articolo, lett. (b) e per zone
successive a partire dal  piano orizzontale a quota m 0,20 sotto il livello normale delle acque nei cavi,
procedendo verso il basso. I prezzi di Elenco sono applicabili anche per questi scavi unicamente e
rispettivamente ai volumi di scavo ricadenti in ciascuna zona compresa fra il piano superiore e il piano
immediatamente inferiore che delimitano la zona stessa, come è indicato nell'Elenco Prezzi. Pertanto
la valutazione dello scavo eseguito entro ciascuna zona risulterà definita dal volume ricadente nella
zona  stessa  e  dall'applicazione  del  corrispondente  prezzo  di  Elenco.  Saranno  compensati
separatamente,  secondo  i  prezzi  in  Elenco,  le  apparecchiature  e  gli  impianti  di  drenaggio  e
sollevamento temporanei delle acque (Well Points) necessari per l’esecuzione degli scavi subacquei.

RILEVATI E RINTERRI
Il volume dei rilevati e dei rinterri sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base ai
rilevamenti  eseguiti  in  contraddittorio  con  l'Appaltatore  all'atto  della  consegna  ed  all'atto  della
misurazione; per volumi di limitata entità e/o di sagoma particolare è consentita la determinazione del
volume dei rilevati con metodi geometrici di maggiore approssimazione. Il volume dei rilevati e dei rinterri
eseguiti con materiali provenienti da cave di prestito, sarà ricavato per differenza tra il volume totale del
rilevato  ed il  volume degli  scavi  contabilizzati  e  ritenuti  idonei  dalla  Direzione Lavori;  il  computo del
volume  si  intende  per  materiale  reso  in  opera  senza  tenere  conto  di  maggiori  volumi  dovuti  ad
assestamenti naturali e/o compattazioni. Nel prezzo dei rilevati eseguiti con materiali provenienti da cave
di prestito sono compresi gli oneri relativi all'acquisto dei materiali idonei in cave di prestito private, alla
sistemazione  delle  cave  a  estrazione  ultimata,  al  pagamento  delle  spese  per  permessi  e  diritti  per
estrazione da fiumi e simili e da aree demaniali, per indennità e occupazioni temporanee di arre private e,
per  quanto  applicabili,  gli  oneri  citati  per  gli  scavi  di  sbancamento.   Salvo  che  l'Elenco  Prezzi  non
disponga diversamente, il  prezzo relativo alla sistemazione dei rilevati comprende anche l'onere della
preparazione del piano di posa, consistente ad esempio nell'eliminazione di piante, erbe, radici, nonché di
materie  contenenti  sostanze  organiche.  Gli  scavi  per  la  preparazione  del  piano  di  posa  verranno
contabilizzati  da  piano  compagna  fino  alla  profondità  prescritta  dalla  Direzione  Lavori.  Qualora  tale
profondità sia inferiore a cm 20 il volume di scavo non verrà computato intendendosi tale avere compreso
nella voce di Elenco relativa alla preparazione/compattazione del piano di posa. Nella formazione dei
rilevati e rinterri è anche compreso l'onere della stesa a strati negli spessori prescritti,  l'innaffiatura, la
compattazione, etc., la formazione delle banchine e dei cigli, e la profilatura delle scarpate. Nei rilevati,
inoltre,  non sarà contabilizzato lo scavo di cassonetto per la sovrastruttura stradale ed il  volume dei
rilevati  sarà  considerato  per  quello  reale,  dedotto,  per  la  parte  delle  carreggiate,  quello  relativo  al
cassonetto.  Dal  computo  del  volume  dei  rilevati  non  dovranno  essere  detratti  i  volumi  occupati  da
eventuali manufatti qualora la superficie della sezione retta degli stessi sia inferiore a 1,0 m2. I rinterri
conseguenti a scavi di fondazione delle strutture e opere d'arte in genere o a sezione obbligata / ristretta
per la posa di condotte, tubazioni, impianti e relativi manufatti, non saranno contabilizzati ma si intendono
compresi e compensati nei prezzi di Elenco relativi a tali scavi.

COMPATTAZIONE DEL PIANO PI POSA DI RILEVATI E FONDAZIONI STRADALI IN TRINCEA
La preparazione, innaffiatura e compattazione meccanica del piano di posa del rilevato o del piano del
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cassonetto in trincea sarà valutata a metro cubo o a metro quadro secondo quanto previsto nell'Elenco
Prezzi,  quando detta  compattazione venga esplicitamente ordinata  dalla  Direzione Lavori.  Tale  voce
verrà computata ai prezzi di Elenco in base alla superficie o volume effettivi lavorati e dedotti dalle sezioni
di progetto e/o ordinate dalla Direzione Lavori.

CONGLOMERATI CEMENTIZI
I  calcestruzzi  per  fondazioni,  murature,  volte,  sbalzi,  opere  in  elevazione di  qualsiasi  tipo  ecc.,  ed i
conglomerati  cementizi  in  genere,  costruiti  di getto in opera, saranno valutati  in base alle dimensioni
prescritte senza detrazione del volume occupato dall'armatura metallica escludendosi ogni eccedenza,
ancorché inevitabile, dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori ed
escludendosi anche dagli oneri la fornitura e posa in opera degli acciai per cementi armati, che verranno
considerati a parte. Nei prezzi di Elenco dei calcestruzzi dei conglomerati cementizi, armati o meno, sono
anche compresi e compensati la fornitura e la posa in opera di tutti i materiali necessari, la mano d'opera,
i  ponteggi,  le  attrezzature  ed  i  macchinari  e  gli  eventuali  additivi  per  la  confezione,  salvo  quelli
specificatamente  richiesti  dalla  Direzione  Lavori,  ed  in  genere  tutti  gli  obblighi  ed  oneri  esecutivi
particolarmente riportati agli articoli del presente Capitolato Generale. Sono, altresì, compresi, se non
diversamente  disposto  in  Elenco  Prezzi,  gli  stampi  di  ogni  forma,  i  casseri,  le  casseforme  di
contenimento, le puntellature e le centinature di ogni forma e dimensione, il  relativo disarmo, nonché
l'eventuale rifinitura dei getti, dei giunti, e la predisposizione di tracce, fori e incassi secondo prescrizioni
di progetto e della Direzione Lavori. Nei prezzi di Elenco si intendono inoltre compensati tutti gli oneri
relativi all'ottenimento delle classi di finitura delle superfici previste dagli elaborati di progetto o ordinate
dalla Direzione Lavori. Gli elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera (pietre artificiali), verranno
misurati considerando il minimo parallelepipedo retto di base rettangolare circoscrivibile a ciascun pezzo
ed  il  prezzo  dovrà  ritenersi  comprensivo,  oltre  che  dell'armatura  metallica,  anche  di  ogni  onere  di
collocazione.

CASSEFORME - ARMATURE - CENTINATURE
Le  casseforme  ed  armature  secondarie,  ove  il  relativo  onere  non  fosse  compreso  nel  prezzo  dei
calcestruzzi  e/o  conglomerati,  saranno  valutate  in  base  allo  sviluppo  delle  facce  a  contatto  del
calcestruzzo e/o conglomerato. L'onere delle armature principali di sostegno e delle casseforme per i getti
di conglomerato cementizio, semplice od armato, a qualunque altezza, è compreso in genere nei prezzi
di Elenco relativi a detti getti e, nel caso di valutazione scorporata delle casseforme, nel prezzo relativo a
queste ultime. Lo stesso vale per le armature di sostegno delle casseforme per piattebande, travate e
sbalzi, o di sostegno della centinatura per volte, per opere fino a 12.00 m. di luce netta o di aggetto. Per
luci maggiori le armature principali di sostegno saranno compensate a parte e saranno valutate con i
criteri che, caso per caso, verranno appositamente stabiliti.

ACCIAIO PER STRUTTURE IN C.A. E C.A.P.
La massa delle barre di acciaio normale per l'armatura delle strutture in conglomerato cementizio verrà
determinata  mediante  la  massa  teorica  corrispondente  alle  varie  sezioni  resistenti  e  le  lunghezze
risultanti dai calcoli e dagli esecutivi approvati, trascurando le quantità superiori, gli sfridi, le legature e le
sovrapposizioni non previste ne' necessarie. Resta inteso che l'acciaio per cemento armato ordinario sarà
dato in opera nelle casseforme, con tutte le piegature, le sagomature, le giunzioni, le sovrapposizioni e le
legature prescritte ed in genere con tutti gli oneri previsti nel presente Capitolato Generale. La massa
dell'acciaio  armonico  per  l'armatura  delle  strutture  in  conglomerato  cementizio  precompresso  verrà
determinata in base alla sezione utile dei fili per lo sviluppo teorico dei cavi tra le facce esterne degli
apparecchi di bloccaggio per i cavi scorrevoli e tra le testate delle strutture per i fili aderenti.

IMPERMEABILIZZAZIONI E GIUNTI
Le impermeabilizzazioni verranno valutate in base alla loro superficie effettiva, senza deduzione dei vani
per camini, canne, lucernari ed altre parti emergenti, purché non eccedenti ciascuna la superficie di 1,00
m2; per le parti di superficie maggiore di 1,00 m2, verrà detratta l'eccedenza; non si terrà conto, inoltre,
delle sovrapposizioni, dei risvolti e degli oneri nascenti dalla presenza dei manufatti emergenti. Nei prezzi
di Elenco dovranno intendersi compresi e compensati gli oneri di cui agli articoli del presente Capitolato
Generale ed, in particolare la preparazione dei supporti, la formazione dei giunti e la realizzazione dei
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solini di raccordo. I giunti water stop verranno compensati per metro lineare di sviluppo effettivo risultante
dagli elaborati approvati intendendosi compresi tutti gli oneri per sovrapposizioni, sfidi, piegature e quanto
altro necessario per la lavorazione completa e finita in opera.

TUBAZIONI
Le tubazioni in genere verranno valutate in base al tipo e diametro secondo la loro lunghezza ed i prezzi
di Elenco compensano tutti gli oneri previsti agli articoli del presente Capitolato Generale, inclusi gli scavi
ed i successivi rinterri, lo smaltimento dei materiali eccedenti, i sottofondi, i rivestimenti in calcestruzzo, o
la  sabbiatura.  Sarà,  inoltre  compreso,  se  non  diversamente  stabilito,  l'onere  delle  protezioni,  degli
isolamenti e delle colorazioni distintive nonché dei necessari collegamenti alla rete. La valutazione delle
tubazioni in gres, in cemento ed in cemento sarà fatta a metro, misurando la lunghezza delle tubazioni
sull'asse senza tenere conto delle parti sovrapposte. Per le tubazioni in gres, i pezzi speciali, se non
diversamente stabilito nell'Elenco prezzi, saranno valutati ragguagliandoli alla tubazione stessa di pari
diametro, con le quantità riportate nel seguente prospetto:
- curve semplici a 45° m 1,50
- ispezioni con tappo m 2,00
- tappi panelli m 0,25
- riduzioni m 1,00
- giunti semplici m 1,50
- giunti a squadra m 2,00
- curve semplici a 45° m 2,50
- sifone verticale m 5,00
- curve a squadro a 90° m 2,50
- sifone orizzontale m 8,00
La valutazione delle tubazioni metalliche sarà fatta in base alla loro massa e/o diametro secondo il loro
sviluppo  in  lunghezza  misurata  sull'asse  delle  tubazioni  stesse  senza  tenere  conto  delle  parti
sovrapposte, in base ai tipi approvati dalla Direzione Lavori; è compreso nei prezzi di elenco, se non
diversamente disposto, l'onere dei materiali di giunzione e la relativa posa in opera comprensiva di tutti gli
accessori necessari (staffe, collari, supporti, ecc.). Nel caso di valutazione in base alla massa si terra
conto unicamente delle tubazioni e dei pezzi di giunzione (flange, contro flange, ecc.) con esclusione del
piombo, della canapa, degli anelli di gomma, ecc. L'onere della fornitura dei pezzi speciali è compreso, se
non diversamente stabilito dall'Elenco nel prezzo delle tubazioni stesse. Per le tubazioni in acciaio se
l'onere dei pezzi speciali risultasse non incluso nel prezzo e se la valutazione fosse prevista in base alla
massa, i pezzi speciali verranno valutati per una massa pari a quella reale moltiplicata per 2 nel caso di
pezzi speciali di tipo semplice (curve, riduzioni, raccordi, ecc.) per 2,25 nel caso di pezzi speciali ad una
diramazione e per 2,50 per quelli a due diramazioni; se, invece la valutazione fosse prevista in base alla
lunghezza, i pezzi speciali verranno valutati in base ad una lunghezza pari a quella reale, presa nella
maggiore dimensione, moltiplicata per i coefficienti precedentemente riportati nel caso di valutazione in
base alla massa.

Per le tubazioni in ghisa se l'onere dei pezzi speciali risultasse non incluso nel prezzo degli stessi e se
non diversamente stabilito nell'Elenco Prezzi, saranno valutati ragguagliandoli alla tubazione stessa di
pari diametro, con le quantità riportate nel seguente prospetto:
- flange di riduzione - piatti di chiusura m 1,50
- riduzione a due flange m 2,50
- giunzioni ad una flangia m 2,25
- manicotti a due bicchieri m 3,00 
- curve a due bicchieri m 3,50
- T a due bicchieri o a tre bicchieri m 5,00
- riduzioni a due bicchieri m 3,25.

La valutazione delle tubazioni in PVC, in polietilene, in PRFV, ecc. sarà fatta a metro, misurando la
lunghezza delle tubazioni sull'asse senza tenere conto delle parti sovrapposte. Per le tubazioni in PVC,
se non diversamente stabilito nell'Elenco prezzi, i speciali saranno valutati ragguagliandoli alla tubazione
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stessa di pari diametro, con le quantità riportate nei seguenti prospetti:
a) Tubi in PVC tipo UNI 7441-75  (per fluidi in pressione)
- curve aperte o chiuse m 3,00
- T a 45° o 90° m 4,00
- croci m 6,00
- manicotti - riduzioni - tappo maschio m 2,00
- prese a staffa  e <  40 mm m 3,50
- prese a staffa  e > 50  mm m 2,00

b) Tubi in PVC tipo UNI 7443-75 (per condotte di scarico dei fluidi)
- curve aperte o chiuse m 1,00
- curve con ispezione a tappo m 3,00
- ispezioni lineari m 1,75
- braghe semplici- TI semplici m 1,75
- braghe doppie - TI doppi m 2,25
- braghe a Y m 3,00
- braghe a Y con ispezione a pappo m 3,25
- sifoni con ispezione a tappo m 3,50
- tappi a vite m 1,25

c) Tubi in PVC tipo UNI 7447-75 (per condotte di scarico interrate)
- curve aperte o chiuse m 1,00
- braghe semplici - TI semplici m 1,00
- braghe doppie - TI doppi  m 1,50
- braghe a Y m 1,75
- tappi m 1,25

OPERE E IN FERRO E  BARRIERE METALLICHE
I lavori in ferro profilato o tubolare ed i manufatti in genere saranno valutati a peso ed i relativi prezzi
applicati al peso effettivamente determinato prima della posa in opera mediante pesatura diretta a spese
dell'Impresa  o  mediante  dati  riportati  da  tabelle  ufficiali  U.N.I.  I  prezzi  comprendono  pure,  oltre  la
fornitura,  la  posa in  opera,  i  materiali,  ferramenta inclusa,  le lavorazioni  accessorie,  l'esecuzione dei
necessari fori, la saldatura chiodatura e ribattitura, le armature di sostegno e le impalcature di servizio, gli
sfridi di lavorazione e una triplice mano di verniciatura di cui la prima di antiruggine e le due successive di
biacca  ad  olio,  od  altra  vernice  precisata  nell'Elenco  prezzi  e/o  indicata  dalla  Direzione  Lavori.  Le
recinzioni, e le barriere di sicurezza verranno pagati a m2 o a m secondo i tipi e le specifiche di Capitolato
e di  Elenco Prezzi  intendendosi inclusi  tutti  gli  oneri,  i  materiali  i  pezzi  speciali  ed i  lavori  accessori
necessari a dare il lavoro finito in opera secondo le specifiche e gli elaborati costruttivi approvati dalla
Direzione Lavori.

VESPAI E DRENAGGI
Nei prezzi dei vespai e dei drenaggi è compreso ogni onere per la fornitura di materiale e posa in opera
come prescritto agli  articoli  del presente Capitolato e degli  elaborati esecutivi di progetto. I  vespai in
laterizi saranno valutati a m2 di superficie dell'ambiente. I vespai di ciottoli o pietrame saranno invece a
m3 di materiale in opera. I drenaggi compensati a m3 o m secondo i prezzi di Elenco e comprenderanno
l'esecuzione dello scavo ed il successivo rinterro, la fornitura e posa degli inerti, della tubazione drenante
e dell'eventuale rivestimento con geotessuto come specificato nonché le necessarie opere per il raccordo
alla rete di scarico.

SOVRASTRUTTURA E PAVIMENTAZIONI STRADALI

A) FONDAZIONI IN TERRA STABILIZZATA O MISTO CEMENTATO
Queste voci verranno computate per m2 o per m3 di opera finita secondo gli spessori indicati in Elenco
prezzi e/o ordinati dalla Direzione Lavori. Il prezzo della fondazione comprende tutti gli oneri per:
- studio granulometrico della miscela e le eventuali prove richieste sia in via preliminare che in corso
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d'opera;
- la  fornitura  degli  inerti   delle  qualità  e  quantità  prescritte  dal  Capitolato,  nonché la  fornitura  del
legante e dell'acqua;
- il nolo del macchinario occorrente per la confezione, il trasporto e posa in opera;
- l'innaffiatura e la compattazione secondo prescrizioni;
- la formazione delle sagome e delle pendenze previste;
- l'eventuale riprese di giunti e discontinuità;
- tutta la mano d'opera occorrente per i lavori suindicati, ed ogni altra spesa ed onere per dare il lavoro

finito in opera compreso quello della stesa in due strati, se ordinato dalla Direzione Lavori.
Lo spessore sarà valutato in base a quello prescritto con tolleranza non superiore  a 1cm purché le
differenze si presentino saltuariamente e non come regola costante. In questo caso non si terrà conto
delle eccedenze, mentre si dedurranno le deficienze riscontrate.

B) PAVIMENTAZIONI STRADALI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO E BITUMINOSO
I trattamenti  superficiali,  le  penetrazioni,  i  manti  di  conglomerato,  le  pavimentazioni  cementizie ed in
genere qualunque tipo di pavimentazione di qualsiasi spessore verranno di norma misurati in ragione
della superficie effettiva intendendosi tassativi gli spessori prescritti  e nel relativo prezzo unitario sarà
compreso ogni magistero e fornitura per dare il lavoro completo con le modalità e norme indicate. Per i
conglomerati, ove l'Elenco prezzi lo prescriva, la valutazione sarà fatta a volume. Qualora i quantitativi di
legante o di  materiale di aggregazione stabiliti  variassero,  ovvero,  nel  caso dei  manti  a tappeto o di
conglomerati a masse aperte o chiuse da misurarsi a superficie, si modificassero gli spessori, si farà
luogo alle relative detrazioni analogamente a come su espresso.

 Si intendono anche compresi e compensati nei prezzi di Elenco, oltre agli oneri sopra descritti per la
fondazione stradale, tutti i necessari tagli e riprese di giunti, la pittura e la stesa di emulsioni di adesione
come specificato nonché l'eventuale stesa dello spessore finito in due successivi strati se ordinato dalla
Direzione Lavori.

PAVIMENTAZIONI E MARCIAPIEDI
I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per m2 di superficie effettiva a vista qualsiasi sia la
forma e la dimensione. I prezzi di Elenco per ciascun genere di pavimento comprendono l'onere per la
fornitura dei materiali e per ogni lavorazione, anche a disegno artistico, intesa a dare i pavimenti stessi
completi  e  rifiniti  come prescritto  agli  articoli  del  presente Capitolato  l'incluso l'eventuale  scavo ed il
sottofondo, computati per la superficie effettiva in opera vuoto per pieno con detrazione di aree o chiusini
da  circoscrivere  superiori  ad  1,0  m2.  I  prezzi  di  pavimentazioni  in  porfido,  acciottolati  e  selciati,
autobloccanti ecc. comprendono anche il sottofondo in sabbia o in malta,  nonché il taglio e lo sfrido, la
stuccatura, la battitura, e la pulizia finale secondo quanto specificato in Elenco Prezzi. In ciascuno dei
prezzi concernenti i pavimenti, anche nel caso di sola posa in opera, si intendono compresi gli oneri per i
lavori di ripristino e di raccordo con opere esistenti, qualunque possa essere l'entità delle opere stesse.
Sono esclusi e compensati a parte i soli sottofondi in cls o c.a. e le relative armature.

MANUFATTI DIVERSI, POZZETTI, CADITOIE, CHIUSINI, CUNETTE, CORDONATURE
I cigli, le canalette, le cunette e le cordonature in calcestruzzo, prefabbricate o gettate in opera salvo ove
diversamente  specificato  in  elenco,  saranno  pagati  a  metro,  comprendendo  nel  prezzo  ogni  onere
magistero per dare il lavoro finito in opera con le superfici viste rifinite fresche al fratazzo se gettate in
opera. Pozzetti, camerette e manufatti in cls in genere, saranno generalmente computati per unità finita in
opera completa di chiusini ed accessori come specificato in Capitolato ed Elenco Prezzi. I prezzi sono
comprensivi dello scavo e successivo rinterro e di trasporto a rilevato o a rifiuto del materiale eccedente,
sottofondo e rinfianco e quanto altro necessario a dare il lavoro finito. I chiusini di qualunque tipo, ove non
compresi  nei  prezzi  del  manufatti,  verranno valutati  per unità  secondo i  tipi  specificati  in  Elenco. Le
orlature, le cordonature ed i banchettoni in pietra da taglio saranno compensati per ml secondo i tipi e le
dimensioni  specificate  in Elenco Prezzi.  I  pezzi  speciali  della larghezza superiore  a 30 cm verranno
valutati a m2 di superficie o per mc in base alle sezioni prescritte secondo i prezzi specificati in Elenco.

LAVORI COMPENSATI A CORPO
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Per i lavori compensati a corpo valgono le prescrizioni di cui al Capitolato Speciale ed Elenco Prezzi
intendendosi compreso nel prezzo ogni materiale,  onere e magistero necessario a dare i  lavori  finiti
secondo gli elaborati esecutivi approvati dalla Direzione Lavori.

LAVORI IN ECONOMIA
A) MANO D'OPERA.
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno
essere  provvisti  dei  necessari  attrezzi  e  mezzi  d'opera.  L'Appaltatore  è  obbligato,  senza  compenso
alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di gradimento alla Direzione dei Lavori. Circa le
prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai
contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti
collettivi  che l'Appaltatore si obbligherà far osservare anche nei contratti  e per le prestazioni rese da
eventuali subappaltatori.
B) MACCHINARI.
Le macchine  e  gli  attrezzi  debbono essere  in  perfetto  stato  di  funzionamento  e  provvisti  di  tutti  gli
accessori  necessari  per  il  loro  regolare  funzionamento.  E'  a  carico  esclusivo  dell'Appaltatore  la
manutenzione degli attrezzi e delle macchine. Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al
combustibile, ai lubrificanti, ai materiali di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il
funzionamento delle macchine. I macchinari impiegati per i lavori in economia saranno compensati ai
prezzi in Elenco per i vari tipi e per ogni ora di servizio utile resa e ordinata dalla Direzione Lavori.
C) NOLI.
I  prezzi  di  noleggio di  macchinari  e meccanismi  in genere si  intendono corrisposti  per tutto il  tempo
durante il quale i macchinari rimangono a pie d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè anche
per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in
funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in riposo in
ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per portare a regime i meccanismi. Nel
prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie d'opera,
montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi. Per il noleggio dei carri e degli autocarri
il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per
qualsiasi altra causa o perditempo.
D) TRASPORTI.
Con i  prezzi  dei  trasporti  s'intende compensata anche la spesa per i  materiali  di  consumo, la mano
d'opera del  conducente,  e ogni  altra  spesa occorrente.  I  mezzi  di  trasporto  per  i  lavori  in  economia
debbono  essere  forniti  in  pieno  stato  di  efficienza  e  corrispondere  alle  prescritte  caratteristiche.  La
valutazione delle materie da trasportare e fatta, a seconda dei casi, a volume od a peso, con riferimento
alla distanza.
E) MATERIALI A PIE’ D'OPERA O IN CANTIERE.
Tutti  i  materiali  in  provvista  saranno misurati  con  metodi  geometrici,  con  le  prescrizioni  indicate  qui
appresso ovvero nei vari articoli del presente Capitolato e nell'Art. 28 del Capitolato Generale Decreto
Ministero LL.PP. 19 aprile 2000 (G.U. n. 131 del 07/06/2000), o secondo gli articoli riportati nel Capitolato
tipo dell'Amministrazione e gli usi e le condizioni locali.

Art. 61 - Opere di assistenza agli impianti
Le opere e gli oneri per l’esecuzione di tutti gli impianti sono compresi nei prezzi dell’elenco prezzi unitari
e compensano e comprendono le seguenti prestazioni:
- scarico dagli  automezzi,  collocazione in loco, compreso il  tiro in alto ai vari piani e sistemazione in
magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti;
- fissaggi di qualsiasi tipo per la posa in opera di condutture, quadri ed apparecchiature in genere;
-  foratura con trapano di tramezze leggere e pareti  in cartongesso per il  passaggio delle condutture-
manovalanza e mezzi d'opera per la movimentazione inerente alla posa in opera di quei materiali che per
il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;
- fornitura dei materiali di consumo, attrezzatura ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui
sopra;
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- trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;
Sono escluse le opere di assistenza edile quali:
- formazione e richiusura di tracce su muratura;
- formazione e riquadratura di fori ed asole su murature portanti e solette;
- stuccature e ritocchi delle pitture.

Art. 62 - Manodopera
Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e dovranno
essere provvisti dei necessari attrezzi.
L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non riescano di
gradimento alla Direzione dei lavori.
Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e
dai contratti  collettivi  di  lavoro, stipulati  e convalidati  a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei
rapporti collettivi.
Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Impresa si obbliga ad applicare
integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai dipendenti
dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e
nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti.
L'Impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la scadenza e fino
alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci.
I suddetti obblighi vincolano l'Impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da
esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica,
economica e sindacale.
L'Impresa è responsabile in rapporto all'Amministrazione dell'osservanza delle norme anzidette da parte
degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche nei casi in cui il contratto
collettivo non disciplina l'ipotesi del subappalto.
Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'Impresa dalla responsabilità di cui al
comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti dell'Amministrazione.
Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'Impresa ad altre imprese:

a) per la fornitura di materiali;
b) per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di Ditte
specializzate.

In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dall'Amministrazione o ad
essa segnalata dall'Ispettorato del lavoro, l'Amministrazione medesima comunicherà all'Impresa e, se nel
caso, anche all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza accertata e procederà ad una detrazione del 20% sui
pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del
saldo, se i lavori sono stati ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento
degli obblighi di cui sopra.
Il pagamento all'Impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando dall'Ispettorato del
lavoro  non  sia  stato  accertato  che  gli  obblighi  predetti  sono  stati  integralmente  adempiuti.  Per  le
detrazioni  e  la  sospensione  dei  pagamenti  di  cui  sopra,  l'Impresa  non  può  opporre  eccezioni
all'Amministrazione, non ha titolo al risarcimento di danni.

Art. 63 – Materiali a piè d’opera 
I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano soltanto:

a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Impresa è tenuta a fare a richiesta della Direzione dei
lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia, somministrazione di legnami per
casseri,  paratie,  palafitte,  travature  ecc.,  alla  cui  esecuzione  provvede  direttamente
l'Amministrazione,  la  somministrazione  di  ghiaia  o  pietrisco,  quando  l'Impresa  non  debba
effettuarne lo spandimento;

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di rescissione
coattiva oppure di scioglimento di contratto;

c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in acconto;
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d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dall'Amministrazione quando
per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare impiego nei lavori.

I detti prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai quali deve
essere applicato il ribasso contrattuale.
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè d'opera sul luogo
di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Impresa.

PARTE TERZA PARTE TECNICA  

1. QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI

1.1. CONDIZIONI GENERALI D’ACCETTAZIONE E CARATTERISTICHE DEI VARI 
MATERIALI

I  materiali  da  impiegare  per  i  lavori  compresi  nell'appalto  dovranno  corrispondere,  come
caratteristiche, a quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di
particolari prescrizioni dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio in rapporto alla
funzione a cui sono destinati.

I materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla Direzione
dei Lavori.

I  materiali  proverranno da  località  o  fabbriche  che  l'Impresa  riterrà  di  sua  convenienza,  purché
corrispondano ai requisiti di cui sopra.

Quando la Direzione dei Lavori  abbia rifiutato una qualsiasi  provvista come non atta all'impiego,
l'Impresa dovrà sostituirla  con altra che corrisponda alle caratteristiche volute;  i  materiali  rifiutati
dovranno essere allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa.

Malgrado l'accettazione dei materiali da parte della Direzione dei Lavori, l'impresa resta totalmente
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi.

I materiali da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti qui di seguito fissati.

a) Acqua

Dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di cloruri o solfati, non inquinata da materie organiche
o comunque dannose all'uso cui le acque medesime sono destinate e rispondere ai requisiti stabiliti
dalle norme tecniche emanate con D.M. 14 gennaio 2008 (S.O. alla G.U. n° 29 del 04/02/2008) in
applicazione dell'Art. 21 della Legge 1086 del 5 novembre 1971.

b) Leganti idraulici

Dovranno corrispondere,  come richiamato  dal  D.M.  14  gennaio  2008 (S.O.  alla  G.U.  n°  29 del
04/02/2008).

I leganti idraulici si distinguono in:

1) Cementi. Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da:

- D.M. 14 gennaio 2008 (S.O. alla G.U. n° 29 del 04/02/2008).

2) Agglomerati cementizi e calci idrauliche (di cui all'art.  1 lettera D) e E)della Legge 595/1965).
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da:

-  D.M. 31.8.1972 che approva le «Norme sui  requisiti  di  accettazione e modalità  di  prova degli
agglomerati cementizi e delle calci idrauliche» (G.U. n. 287 del 6.11.1972).

c) Calci aeree - Pozzolane

Dovranno corrispondere alla norma UNI EN 459-1.

d)  Ghiaie  -  Ghiaietti  -  Pietrischi  -  Pietrischetti  -  Sabbie  per  strutture  in  muratura  ed  in
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conglomerati cementizi

Dovranno corrispondere ai  requisiti  definiti  dalla norma UNI EN 12620 norme tecniche alle quali
devono  uniformarsi  le  costruzioni  in  conglomerato  cementizio,  normale  e  precompresso,  ed  a
struttura metallica.

Le  dimensioni  dovranno  essere  sempre  le  maggiori  tra  quelle  previste  come compatibili  per  la
struttura a cui il calcestruzzo è destinato; di norma però non si dovrà superare la larghezza di cm 5
(per larghezza s'intende la dimensione dell'inerte misurato in una setacciatrice) se si tratta di lavori
correnti di fondazione; di cm 4 se si tratta di getti per volti, per lavori di elevazione, muri di sostegno,
piedritti, rivestimenti di scarpate o simili; di cm 3,2 se si tratta di cementi armati; e di cm  3,2 se si
tratta di cappe o di getti di limitato spessore (parapetti, cunette, copertine, ecc.).

Per le caratteristiche di forma valgono le prescrizioni riportate nello specifico articolo riguardante i
conglomerati cementizi.

e) Pietrischi - Pietrischetti - Graniglie - Sabbie - Additivi da impiegare per pavimentazioni

Dovranno soddisfare ai requisiti  stabiliti  nelle corrispondenti alla norma UNI EN 13043 ed essere
rispondenti alle specificazioni riportate nelle rispettive norme di esecuzione dei lavori.

f) Ghiaie - Ghiaietti per pavimentazioni

Dovranno corrispondere,  come pezzatura e caratteristiche,  ai  requisiti  di  cui  alla norma UNI EN
13043.

Dovranno  essere  costituiti  da  elementi  sani  e  tenaci,  privi  di  elementi  alterati,  essere  puliti  e
particolarmente esenti da materie eterogenee non presentare perdite di peso, per decantazione in
acqua, superiori al 2%.

g) Materiali laterizi

Dovranno corrispondere ai requisiti di accettazione di cui alla norma EN 771-1.

I materiali dovranno essere ben cotti, di forma regolare, con spigoli ben profilati e dritti; alla frattura
dovranno presentare struttura fine ed uniforme e dovranno essere senza calcinaroli e impurità.

I forati e le tegole dovranno risultare di pasta fine ed omogenea, senza impurità, ben cotti, privi di
nodi, di bolle, senza ghiaietto o calcinaroli, sonori alla percussione.

h) Manufatti di cemento

I manufatti di cemento di qualsiasi tipo dovranno essere fabbricati a regola d'arte, con dimensioni
uniformi,  dosature e spessore corrispondenti alle prescrizioni e ai tipi;  saranno ben stagionati,  di
perfetto impasto e lavorazione, sonori alla percussione senza screpolature e muniti delle eventuali
opportune sagomature alle due estremità per consentire una sicura connessione.

i) Materiali ferrosi

Saranno esenti da scorie, soffiature, saldature o da qualsiasi altro difetto.

In particolare essi si distinguono in:

1) - acciai per c.a., c.a.p. e carpenteria metallica: dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti dalle Norme
Tecniche emanate con D.M. 14 gennaio 2008 in applicazione dell'art. 21 della Legge 5 novembre
1971, n. 1086;

2) - lamierino di ferro per formazione di guaine per armature per c.a.p.:

dovrà essere del tipo laminato a freddo, di qualità extra dolce ed avrà spessore di 2/10 di mm;

3) - acciaio per apparecchi di appoggio e cerniere: dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle Norme
Tecniche emanate con D.M. 14 gennaio 2008 in applicazione dell'art. 21 della Legge 5 novembre
1971, n. 1086.

4) – ghisa. La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente
malleabile  facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura grigia finemente granosa e
perfettamente  omogenea,  esente  da  screpolature,  vene,  bolle,  sbavature,  asperità  ed  altri  difetti
capaci di menomarne la resistenza. Dovrà' essere, inoltre, perfettamente modellata. E’ assolutamente
escluso  l'impiego  di  ghisa  fosforosa.  I  chiusini  e  le  griglie  dovranno  essere  in  ghisa  lamellare  o
sferoidale rispondere alle norme UNI EN 124 nelle classi previste per gli usi previsti.
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5) - chiusini e griglie. Tutti i prodotti siano essi per carreggiata o per marciapiede dovranno essere
conformi alle norme UNI EN 124. Di norma, per la chiusura delle camerette, verranno adottati chiusini
in acciaio o in ghisa grigia o in ghisa sferoidale. La ghisa grigia sarà conforme alle norme G15 UNI
5007 ed ISO/R 185. L'acciaio sarà conforme alle norme ISO 3755 e UNI 7070. La ghisa sferoidale
dovrà essere conforme alle Norme UNI 4544 (2/79), ISO 1083 (1,76) e NF A 32-201 (9/76).
Tutti  i  chiusini   e  le  griglie  dovranno  corrispondere  ai  disegni  tipo  e  dovrà  essere  solidamente
appoggiati ed ancorati alle strutture in calcestruzzo, progettato per un carico di prova rispondente alla
distinta sotto riportata:

- su strade ed aree speciali con carichi particolarmente elevati E 600 kN

- su strade statali, provinciale e comunali con  traffico di scorrimento D 400 kN

- su strade private a circolazione di sole autovetture C 250 kN

- su banchine di strade pubbliche e parcheggi           C 250 kN

- su marciapiedi e zone con traffico pedonale           B 125 kN

Per carico di prova s'intende quel carico che provoca la prima fessurazione del materiale del chiusino.
Su ciascun elemento dovrà essere indicato, ricavato nella fusione, il carico che può sopportare come
sopra descritto.

l) Legnami

Da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno soddisfare a
tutte  le  prescrizioni  ed avere i  requisiti  delle  precise categorie  di  volta  in  volta  prescritte  e  non
dovranno presentare difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati.

I legnami rotondi o pali dovranno provenire da vero tronco e non dai rami, saranno diritti in modo che
la congiungente i centri delle due basi non esca in alcun punto dal palo.

Dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza
fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare il quarto del maggiore dei due diametri.

I legnami, grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, dovranno avere tutte le facce spianate,
tollerandosi in corrispondenza ad ogni spigolo l'alburno e lo smusso in misura non maggiore di 1/5
della minore dimensione trasversale dell'elemento.

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega e dovranno avere tutte le facce
esattamente spianate, senza rientranze o risalti, con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né
smussi di sorta.

I legnami in genere dovranno corrispondere ai requisiti di cui al D.M. 14 gennaio 2008.

m) Bitumi, emulsioni bituminose, catrami, polveri asfaltiche , oli minerali
I bitumi devono essere conformi alle "Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" del CNR
B.U. 68/78. Le emulsioni bituminose devono essere conformi alle "Norme per l'accettazione delle
emulsioni bituminose per usi stradali" di cui al fascicolo n. 3/1958 del CNR. I catrami devono essere
conformi alle "Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali" di cui al fascicolo n.1/1951 del C.
N. R.. La polvere asfaltica deve essere conforme alle "Norme per l'accettazione delle polveri di rocce
asfaltiche  per  pavimentazioni  stradali"  di  cui  al  fascicolo  n.6/1956  del  CNR Gli  olii  minerali  da
impiegarsi nei trattamenti in polvere di roccia asfaltica a freddo, sia di prima che di seconda mano,
potranno provenire: da rocce asfaltiche o scisto-bituminose; da catrame; da grezzi di petrolio; da
opportune miscele dei prodotti suindicati. I Bitumi modificati saranno prodotti dal mescolamento a
caldo di  leganti  bituminosi  ordinari  con sostanze polimeriche termoplastiche o elastoplastiche,  in
determinata percentuale, allo scopo di aumentare le caratteristiche reologiche e di resistenza del
materiale  e  sono  in  pratica  distinti  nei  tipi  “soft”  (leggera  modifica)  e  “hard”  (prodotti  modificati
superiori).

I bitumi verranno distinti nelle seguenti classi secondo le norme CNR e CEN in funzione dell’Indice di
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Penetrazione CNR 24/71 - EN 1426 e del Punto di Rammollimento  CNR 35/73 – EN 1427 (indicato
fra parentesi per i tipi modificati) :

CLASSI CNR Normali 40/50 50/70 80/100 130/150 180/220

CLASSI EN Normali 40/60 50/70 70/100 100/150 160/220

Modificati 30/50-(65) 50/70-(65) 50/70-(60) 70/100-(60)
100/150-(60)

Tutti i bitumi e le relative miscele saranno forniti con certificato di idoneità e prova del fabbricante
comprovante che i prodotti soddisfano le caratteristiche tecniche determinate secondo le prove di cui
alle norme CNR (o corrispondenti norme EN) B. U. n. 24/71 Indice di Penetrazione, n. 35/73 Punto di
Rammollimento,  n.  43/74  Punto  di  Rottura  Fraass,  n.  44/74  Duttilità,  n.  50/76  Perdita  per
Riscaldamento, n. 54/77 Perdita per Riscaldamento in Strato Sottile, n. 67/78 Densità a 25°, n. 72/79
Punto di Infiammabilità. I bitumi modificati saranno conformi alle specifiche CEN norme EN n. 1426,
1427, 22592, 12593 e dovranno soddisfare, oltre ai requisiti determinati con le prove sopra dette per
i bitumi normali, anche a quelli di cui alla prova di “Ritorno Elastico” a 25° DIN 52013 e “Tuben Test”.
I prelievi verranno eseguito secondo il B. U. n. 81/80.Le caratteristiche delle emulsioni bituminose
dovranno rispondere ai requisiti determinati secondo le prove CNR B. U. n. 99, 100, 101, 102, 103,
124 con campionatura eseguita secondo B. U. n. 98 /84.

n) Materiali per opere in verde

1) Terra: la materia da usarsi per il rivestimento delle scarpate di rilevato, per la formazione delle
banchine  laterali,  dovrà  essere  terreno  agrario,  vegetale,  proveniente  da  scortico  di  aree  a
destinazione agraria da prelevarsi fino alla profondità massima di m. 1,00. Dovrà essere a reazione
neutra,  sufficientemente  dotato  di  sostanza  organica  e  di  elementi  nutritivi,  di  medio  impasto  e
comunque adatto a ricevere una coltura erbacea o arbustiva permanente; esso dovrà risultare privo
di ciottoli, detriti, radici ed erbe infestanti.

2) Concimi: i concimi minerali  semplici o complessi usati per le concimazioni dovranno essere di
marca nota sul mercato nazionale; avere titolo dichiarato ed essere conservati negli involucri originali
della fabbrica.

3) Materiale  vivaistico:  il  materiale  vivaistico  potrà  provenire  da qualsiasi  vivaio,  sia  di  proprietà
dell'Impresa, sia da altri  vivaisti,  purché l'Impresa stessa dichiari  la provenienza e questa venga
accettata dalla Direzione Lavori, previa visita ai vivai di provenienza. Le piantine e talee dovranno
essere comunque immuni da qualsiasi malattia parassitaria.

4) Semi: per il seme l'Impresa è libera di approvvigionarsi dalle ditte specializzate di sua fiducia;
dovrà però dichiarare il  valore effettivo o titolo della semenza, oppure separatamente il  grado di
purezza ed il valore germativo di essa. Qualora il valore reale del seme fosse di grado inferiore a
quello  riportato  dalle  tavole  della  Marchettano,  l'Impresa  sarà  tenuta  ad  aumentare
proporzionalmente le quantità di semi da impiegare per unità di superficie.

La Direzione Lavori,  a suo giudizio insindacabile, potrà rifiutare partite di seme, con valore reale
inferiore  al  20% rispetto  a  quello  riportato  dalle  tavole  della  Marchettano  nella  colonna «buona
semente» e l'Impresa dovrà sostituirle con altre che rispondano ai requisiti voluti.

Per il prelievo dei campioni di controllo, valgono le norme citate in premessa nel presente articolo.

5) Zolle: queste dovranno provenire dallo scoticamento di vecchio prato polifita stabile asciutto, con
assoluta esclusione del prato irriguo e del prato marcitoio. Prima del trasporto a piè d'opera delle
zolle, l'Impresa dovrà comunicare alla Direzione Lavori i luoghi di provenienza delle zolle stesse e
ottenere il preventivo benestare all'impiego. La composizione floristica della zolla dovrà risultare da
un insieme giustamente equilibrato di specie leguminose e graminacee; sarà tollerata la presenza di
specie non foraggere ed in particolare della Achillea millefolium, della Plantago sp.pl., della Salvia
pratensis, della Bellis perennis, del Ranunculus sp.pl., mentre dovranno in ogni caso essere escluse
le zolle con la presenza di  erbe particolarmente infestanti  fra cui  Rumex sp.pl.,  Artemisia sp.pl.,
Catex sp.pl. e tutte le Umbrellifere.

La  zolla  dovrà  presentarsi  completamente  rivestita  dalla  popolazione  vegetale  e  non  dovrà
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presentare soluzioni di continuità. Lo spessore della stessa dovrà essere tale da poter raccogliere la
maggior parte dell'intrico di  radici  delle erbe che la costituiscono e poter trattenere tutta la terra
vegetale e comunque non inferiore a cm 8; a tal fine non saranno ammesse zolle ricavate da prati
cresciuti su terreni sabbiosi o comunque sciolti, ma dovranno derivare da prati coltivati su terreno di
medio impasto o di impasto pesante, con esclusione dei terreni argillosi.

6) Paletti di castagno per ancoraggio viminate: dovranno provenire da ceduo castanile e dovranno
presentarsi  ben  diritti,  senza  nodi,  difetti  da  gelo,  cipollature  o  spaccature.  Avranno il  diametro
minimo in punta di cm 6.

7) Verghe di salice: le verghe di salice da impiegarsi nell'intreccio delle viminate dovranno risultare di
taglio fresco, in modo che sia garantito il ricaccio di polloni e dovranno essere della specie Salix
viminalis o Salix purpurea. Esse avranno la lunghezza massima possibile con diametro massimo di
cm. 2,5.

8) Talee di salice: le talee di salice, da infiggere nel terreno per la formazione dello scheletro delle
graticciate,  dovranno  parimenti  risultare  allo  stato  verde  e  di  taglio  fresco,  tale  da  garantire  il
ripollonamento, con diametro minimo di cm. 2.

Esse dovranno essere della specie Salix purpurea e Salix viminalis oppure delle specie e degli ibridi
spontanei della zona, fra cui Salix daphnoides, Salix incana, Salix pentandra, Salix fragilis,  Salix
alba, ecc. e potranno essere anche di Populus alba o Alnus glutinosa.

9) Rete metallica: sarà del tipo normalmente usato per gabbioni, formata da filo di ferro zincato a
zincatura forte, con dimensioni di filo e di maglia indicate dalla Direzione dei Lavori.

o) Teli di «geotessile»

Il telo «geotessile» avrà le seguenti caratteristiche:

- composizione: sarà costituito da polipropilene o poliestere senza l'impiego di collanti e potrà essere
realizzato con le seguenti caratteristiche costruttive:

1) con fibre a filo continuo;

2) con fibre intrecciate con il sistema della tessitura industriale a "trama ed ordito";

3) con fibre di adeguata lunghezza intrecciate mediante agugliatura meccanica.

Il telo «geotessile» dovrà altresì avere le caratteristiche fisico-meccaniche di cui alle norme UNI EN
13249-13251-13256.

p) Additivi
Gli additivi per malte e calcestruzzi sono classificati in fluidificanti, aereanti, ritardanti, antigelo, ecc.,
dovranno migliorare a seconda del tipo le caratteristiche di lavorabilità, resistenza, impermeabilità,
adesione,  durabilità,  ecc.  e  dovranno essere  conformi  anche  alle  prescrizioni  di  cui  al  punto  5
dell'Allegato  1  del  D.M.  27  Luglio  1985  e  delle  norme UNI  da  7101 a  7120;  dovranno  essere
approvvigionati in confezioni sigillate con l'indicazione della ditta produttrice, del tipo e del modo
d'impiego. L'impiego degli additivi negli impasti dovrà essere sempre autorizzato dal Direttore Lavori,
in conseguenza delle effettive necessità relativamente alle esigenze della messa in opera, o della
stagionatura, o della durabilità. Per speciali esigenze di impermeabilità del calcestruzzo, o per la
messa in opera in ambienti particolarmente aggressivi,  potrà essere ordinato dal Direttore Lavori
l'impiego di additivi reoplastici.

q) Macchinari ed apparecchiature per impianti elettrici e idraulici
I materiali e le apparecchiature da impiegare per la realizzazione degli impianti elettrici ed idraulici in
genere  dovranno essere  tali  da resistere  alle  azioni  alle  quali  potranno essere  esposti  durante
l'esercizio,  quali  azioni  meccaniche,  corrosive,  termiche  o  dovute  all'umidità  ed,  in  ogni  caso,
dovranno essere conformi alle norme CEI ed alle Tabelle CEI-UNEL. La conformità dei materiali e
delle apparecchiature alle citate norme dovrà essere certificata, ove previsto, dalla presenza del
contrassegno IMQ e dei certificati di origine e prova del fabbricante nei casi richiesti.
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1.2. PROVE DI CONTROLLO DEI VARI MATERIALI

a) Certificato di qualità

L'Appaltatore,  per  poter  essere  autorizzato  ad  impiegare  i  vari  tipi  di  materiali  (misti  lapidei,
conglomerati  bituminosi,  conglomerati  cementizi,  barriere  di  sicurezza,  terre,  cementi,  calci
idrauliche, acciai, ecc...) prescritti dalle presenti Norme Tecniche, dovrà esibire, prima dell'impiego,
al Direttore dei Lavori, per ogni categoria di lavoro, i relativi «Certificati di qualità» rilasciati da un
Laboratorio ufficiale e/o autorizzato.

Tali certificati dovranno contenere tutti i dati relativi alla provenienza e alla individuazione dei singoli
materiali o loro composizione, agli impianti o luoghi di produzione, nonché i dati risultanti dalle prove
di laboratorio atte ad accertare i  valori  caratteristici  richiesti  per le varie categorie di  lavoro o di
fornitura in un rapporto a dosaggi e composizioni proposte.

I  certificati  che dovranno essere esibiti  tanto se i materiali  sono prodotti  direttamente, quanto se
prelevati da impianti, da cave, da stabilimenti anche se gestiti da terzi, avranno una validità biennale.
I certificati dovranno comunque essere rinnovati ogni qualvolta risultino incompleti o si verifichi una
variazione delle caratteristiche dei materiali, delle miscele o degli impianti di produzione.

b) Accertamenti preventivi
Per quanto attiene la tipologia delle prove e la loro frequenza occorre far riferimento alle singole
specifiche di dettaglio.

Il  Direttore  dei  Lavori,  presa visione dei  certificati  di  qualità  presentati  dall'Impresa,  disporrà,  se
necessario, ulteriori prove di controllo di laboratorio a spese dell'Appaltatore.

Se i  risultati  di tali  accertamenti fossero difformi rispetto a quelli  dei certificati,  si darà luogo alle
necessarie variazioni qualitative e quantitative dei singoli componenti, ed all'emissione di un nuovo
certificato di qualità.

c) Prove di controllo in fase esecutiva

L'impresa sarà obbligata a prestarsi  in ogni tempo e di norma periodicamente per le forniture di
materiali di impiego continuo, alle prove ed esami dei materiali impiegati e da impiegare, sottostando
a tutte le spese di prelevamento e di invio dei campioni ai Laboratori ufficiali e/o qualificati.

In particolare, tutte le prove ed analisi dei materiali stradali saranno eseguite, a spese dell'Impresa,
di  norma,  presso  un  Laboratorio  ufficiale  e/o  qualificati.  Le  prove  relative  alla  Legge  1086
(calcestruzzo ed acciaio da armatura) saranno condotte esclusivamente presso Laboratori ufficiali.

I campioni verranno prelevati in contraddittorio.

I risultati  ottenuti in tali Laboratori saranno i soli riconosciuti validi dalle due parti; ad essi si farà
esclusivo riferimento a tutti gli effetti delle presenti Norme Tecniche.

2. MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO

2.1. TRACCIAMENTI E RILIEVI
Prima del inizio dei lavori,  l'Appaltatore ha l'obbligo di  eseguire la picchettazione completa delle
opere da eseguire in maniera che possano essere determinati i limiti degli scavi e degli eventuali
riporti e di tutte le altre opere in base ai disegni di progetto allegati al contratto ed alle istruzioni che
la Direzione  Lavori  potrà dare sia in sede di consegna che durante l'esecuzione dei lavori;  ha,
altresì, l'obbligo della conservazione dei picchetti e delle modine. L'appaltatore provvederà inoltre al
rilievo ed alle misurazioni delle quote di campagna e della posizione e dimensioni di tutte le opere
interessate, secondo le sezioni e le modalità che saranno indicate dalla Direzione Lavori, ed alla
preparazione dei relativi elaborati esecutivi /costruttivi, nonché di quelli necessari alla misurazione e
frazionamento  di  eventuali  aree  di  terzi,  nella  scala  opportuna  e  come richiesto  per  la  corretta
esecuzione e contabilizzazione dei lavori.
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2.2. DEMOLIZIONI

2.2.1 MURATURE E FABBRICATI
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, etc. sia parziali che complete, dovranno essere eseguite
con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da
prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. Nelle demolizioni
o  rimozioni  l'Appaltatore  deve,  inoltre,  provvedere  alle  eventuali  puntellature  necessarie  per
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali  risultanti,
come approvato della Direzione Lavori. Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni
prescritte. Quando, anche per mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite
altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e a spese dell'Appaltatore, senza alcun
compenso,  ricostruite  e  messe  in  ripristino  le  parti  indebitamente  demolite.  Tutti  i  materiali
riutilizzabili,  a  giudizio  insindacabile  della  Direzione  Lavori,  devono  essere  opportunamente
trasportati custoditi nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa. Detti materiali,
ove non diversamente specificato, restano tutti di proprietà dell'Amministrazione appaltante, la quale
potrà ordinare all'Appaltatore di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati, ai sensi dei vigenti
articoli del Capitolato Generale, con prezzi indicati nell'elenco. I materiali di scarto provenienti dalle
demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall'Appaltatore fuori del cantiere, nei punti
indicati od alle pubbliche discariche, a cura e spese dell'Appaltatore stesso. I materiali di risulta non
reimpiegabili  in  sito  devono  essere  obbligatoriamente  allontanati  e  trasportati  a  discarica  o  in
alternativa conferiti a ditta specializzata abilitata ai sensi di legge al riutilizzo. In ogni caso dovrà
essere garantita la rintracciabilità della totalità del materiale demolito.

2.2.2 DEMOLIZIONE DI PAVIMENTAZIONE IN CONGLOMERATO BITUMINOSO
Per i tratti di strada/piazzali già pavimentati sui quali dovrà procedersi a ricarichi o risagomature,
l'Impresa dovrà dapprima ripulire accuratamente il piano viabile, provvedendo poi alla scarificazione
della massicciata esistente adoperando, all'uopo, apposito scarificatore opportunamente trainato e
guidato. La scarificazione sarà spinta fino alla profondità ritenuta necessaria della Direzione Lavori
entro i  limiti  indicati  nel  relativo articolo di  Elenco, provvedendo poi alla successiva vagliatura e
raccolta in cumuli del materiale utilizzabile, su aree di deposito procurate a cura e spese dell'Impresa
o al trasporto a rifiuto o a rilevato come ordinato dalla Direzione Lavori.

La demolizione della pavimentazione in conglomerato bituminoso per l’intero spessore o per parte di
esso dovrà essere effettuata con idonee attrezzature munite di frese a tamburo funzionanti a freddo,
con nastro caricatore per il carico del materiale di risulta.

Tali attrezzature dovranno essere perfettamente efficienti e funzionanti e preventivamente approvate
dalla Direzione Lavori relativamente a caratteristiche meccaniche, dimensioni e capacità produttiva;
il materiale fresato dovrà risultare idoneo, ad esclusivo giudizio della stessa Direzione Lavori, per il
reimpiego nella confezione di conglomerati bituminosi.

La superficie del cavo dovrà risultare perfettamente regolare in tutti i punti, priva di residui di strati
non completamente fresati che possono compromettere l'aderenza delle nuove stese da porre in
opera.   L'Impresa  si  dovrà  scrupolosamente  attenersi  agli  spessori  di  demolizione  stabiliti  dalla
Direzione Lavori. Qualora questi dovessero risultare inadeguati e comunque diversi in difetto o in
eccesso rispetto all'ordinativo di lavoro, l'Impresa e tenuta a darne immediatamente comunicazione
al  Direttore  Lavori   che porta autorizzare la modifica delle quote di  scarifica.  Lo spessore della
fresatura dovrà essere mantenuto costante in tutti i punti e sarà valutato mediando l'altezza delle due
pareti laterali con quella della parte centrale del cavo. La pulizia del piano di scarifica, nel caso di
fresature corticali o subcorticali dovrà essere eseguita con attrezzature munite di spazzole rotanti e/o
dispositivi  aspiranti  o  simili  in  grado  di  dare  un  piano  perfettamente  pulito.  Le  pareti  dei  tagli
longitudinali  dovranno risultare  perfettamente verticali  e con andamento longitudinale rettilineo e
privo di sgretolature. Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi
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strati di riempimento, risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di
attacco in legante bituminoso.

Se la demolizione interessa uno spessore inferiore a 15 cm, potrà essere effettuata con un solo
passaggio di fresa; per spessori superiori a 15 cm si dovranno effettuare due passaggi di cui il primo
pari ad 1/3 dello spessore totale, avendo cura di formare longitudinalmente sui due lati dell'incavo un
gradino tra il primo ed il secondo strato demolito di almeno l cm.

2.3. SCAVI

2.3.1. SCAVI E RIALZI IN GENERE
Gli scavi ed i rialzi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere
eseguiti secondo i disegni di progetto e le particolari prescrizione che saranno date all'atto esecutivo
dalla  Direzione  Lavori.  Le  scarpate  di  tagli  e  rilevati,  fossi,  cunette  etc.  saranno  eseguite  con
inclinazioni appropriate in relazione alla natura ed alle caratteristiche fisico - meccaniche del terreno
e secondo le prescrizioni che saranno comunicate dalla Direzione Lavori. Per gli accertamenti relativi
ai materiali alla loro messa in opera, l'Impresa dovrà provvedere a tutte le prove e che verranno
ordinate  dalla  Direzione  Lavori  presso  Laboratori  ufficiali.  Le  terre  verranno  caratterizzate  e
classificate   secondo  le  norme  C.N.R./U.N.I.  tabella  10006/1963.  Nell'esecuzione  delle  opere
l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti  e franamenti,  restando esso,
oltreché  totalmente  responsabile  di  eventuali  danni  alle  persone  ed  alle  opere,  obbligato  a
provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. L'Appaltatore dovrà inoltre
provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti sulla superficie del terreno siano deviate in modo
che non abbiano a riversarsi nei cavi. Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano
utilizzabili o non ritenute adatte, a giudizio insindacabile della Direzione, ad altro impiego nei lavori,
dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede del cantiere, alle pubbliche discariche, ovvero su
aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese. Qualora le materie provenienti dagli
scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti, rinterri o rilevati esse dovranno essere depositate
in luogo adatto, accettato dalla Direzione Lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni
caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private
ed al libero deflusso delle acque scorrenti sulla superficie. La Direzione Lavori potrà far asportare, a
spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni.

2.3.2. SCAVI DI SBANCAMENTO
Per  scavi  di  sbancamento  o  splateamento  si  intendono quelli  ricadenti  al  di  sopra  di  un piano
orizzontale passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più depresso delle
trincee o splateamenti precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato ed occorrenti per lo
spianamento o sistemazione del terreno. Rientrano nella categoria degli scavi di sbancamento così
generalmente  definiti  non  soltanto,  come e  ovvio,  quelli  necessari  per  la  formazione  del  corpo
stradale e quelli  cosiddetti  di  splateamento,  ma altresì  quelli  per allargamenti  di  trincee, tagli  di
scarpate di rilievi per sostituirvi opere di sostegno, scavi per incassature di opere d'arte eseguiti
superiormente al piano orizzontale determinato come sopra, considerandosi come piano naturale
anche l'alveo dei torrenti o fiumi ed, inoltre, gli scavi per la formazione del cassonetto e lo scavo
delle cunette e dei fossi di guardia, e in generale tutti  quelli  eseguiti  a sezione aperta su vaste
superfici ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia
pure con la formazione di rampe provvisorie. Se lo scavo dovesse risultare aperto su di un lato e non
ne venisse ordinato lo scavo a tratti, il  punto più depresso sarà quello terminale. L'esecuzione di
scavi sbancamento può essere anche richiesta per tratti o campioni di qualsiasi lunghezza senza
che l'Impresa  possa  richiedere  maggiorazione  dei  prezzi.  Saranno pertanto  considerati  scavi  di
sbancamento anche quelli che si trovino al di sotto del piano di campagna, o del piano stradale di
progetto (se inferiore al primo) quando gli scavi rivestano i caratteri sopra accennati, ed anche tutti i
tagli  a  sezione  larga  che  pur  non  rientrando  nelle  precedenti  casistiche  e  definizioni  possano,
tuttavia, consentire l'accesso con rampa ai mezzi di scavo, di caricamento e di trasporto.

53



2.3.3. SCAVI DI FONDAZIONE
Per  scavi  di  fondazione  in  generale  si  intendono  quelli  incassati  ricadenti  al  di  sotto  del  piano
orizzontale  di  cui  all'articolo  precedente,  in  genere  a  sezione  ristretta  e  obbligata,  chiusi  tra  pareti
verticali o meno, riproducenti il perimetro delle fondazioni. In ogni caso saranno considerati come scavi
di fondazione e/o a sezione ristretta anche quelli necessari per la posa di conduttore e/o tubazioni e
relativi manufatti ove non diversamente specificato negli articoli di Capitolato o di Elenco prezzi.

Gli  scavi  saranno,  a  giudizio  insindacabile  della  D.L.,  spinti  alla  necessaria  profondità,  fino  al
rinvenimento del terreno avente la capacità portante prevista in progetto.

I piani di fondazione saranno perfettamente orizzontali o disposti a gradoni con leggera pendenza verso
monte per quelle opere che ricadessero sopra falde inclinate; le pareti saranno verticali od a scarpa.

Gli scavi di fondazione potranno essere eseguiti, ove ragioni speciali non lo vietino, anche con pareti a
scarpa aventi la pendenza minore di quella prevista, ma in tal caso, non sarà computati né il maggiore
scavo di fondazione e di sbancamento eseguito di conseguenza né il conseguente maggior volume di
riempimento.

Gli  scavi  per fondazione dovranno, di norma, essere eseguiti  a pareti  verticali  e dovranno, quando
occorra,  essere solidamente puntellati  e sbadacchiati  con robuste  armature in  modo da assicurare
abbondantemente contro  ogni  pericolo gli  operai  ed impedire  ogni smottamento di  materia  durante
l'esecuzione tanto degli scavi che delle strutture di fondazione. Gli scavi possono anche essere eseguiti
con pareti a scarpa ove occorra e dove l'Appaltatore lo ritenga di sua convenienza; in questi casi non
sarà  compensato  il  maggior  scavo  e  rinterro  oltre  a  quello  necessario  per  eseguire  le  opere  da
contabilizzare secondo le prescrizioni del presente Capitolato. L'Appaltatore è responsabile dei danni ai
lavori,  alle  persone,  alle  proprietà  pubbliche e  private  che potessero accadere per  la  mancanza  o
insufficienza di tali puntellature e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di propria iniziativa,
adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto
di  ottemperare  alle  prescrizione  che  al  riguardo  gli  venissero  impartire  dalla  Direzione  Lavori.  Col
procedere delle strutture di fondazione l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature,
sempre ché non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera da restare quindi in posto di
proprietà dell'Amministrazione; i  legnami,  però,  che a giudizio  della Direzione Lavori  non potessero
essere tolti senza pericolo o danno al lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi.

E’ vietato all’Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature o ai getti prima che
la D.L. abbia verificato ed accettato i piani di fondazione.

L’Impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, al riempimento con materiali idonei dei vuoti residui
degli scavi di fondazione intorno alle murature ed al loro costipamento fino alla quota prevista.

Per gli scavi di fondazione si applicheranno le norme previste dal D.M. 14/01/08.

2.3.4. SCAVI SUBACQUEI E PROSCIUGAMENTI
Se dagli  scavi in genere e dai cavi di fondazione, malgrado l'osservanza delle prescrizioni di cui ai
precedenti articoli del presente Capitolato, l'Appaltatore, in caso di sorgive o infiltrazioni, non potesse far
defluire l'acqua naturalmente, è in facoltà della Direzione Lavori di ordinare, secondo i casi, e quando lo
riterrà opportuno, la esecuzione degli scavi subacquei, oppure il prosciugamento.

Sono considerati come scavi subacquei soltanto quelli eseguiti in acqua a profondità maggiore di cm.
20 sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque sorgive nei cavi, sia naturalmente, sia dopo un
parziale prosciugamento ottenuto con macchine o con l'apertura dei canali fugatori. Il volume di scavo
eseguito in acqua, sino ad una profondità non maggiore di cm. 20 dal suo livello costante, verrà perciò
considerato  come scavo in  presenza d'acqua ma non come scavo subacqueo e l'appaltatore  sarà
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tenuto a provvedere all'esaurimento di essa a suo carico, con i mezzi più idonei e con le necessarie
cautele.

Gli scavi da eseguire al di sotto dei cm. 20 dal livello costante, saranno considerati scavi subacquei e gli
stessi saranno compensati, in assenza di espressa voce nell'Elenco Prezzi, con apposito sovrapprezzo
nel quale siano compresi tutti gli oneri per l'aggottamento ad esaurimento dell'acqua con il mezzo che si
riterrà più opportuno. Gli esaurimenti d’acqua dovranno essere eseguiti con i mezzi più opportuni per
mantenere costantemente asciutto il fondo dello scavo e tali mezzi dovranno essere sempre in perfetta
efficienza, nel numero e con le portate e le prevalenze necessarie e sufficienti per garantire la continuità
del prosciugamento.

Resta  comunque  inteso  che,  nell’esecuzione  di  tutti  gli  scavi,  l’Impresa  dovrà  provvedere  di  sua
iniziativa ed a sua cura e spese, ad assicurare il naturale deflusso delle acque che si riscontrassero
scorrenti sulla superficie del terreno, allo scopo di evitare che esse si versino negli scavi.

Provvederà, a sua cura e spesa, a togliere ogni impedimento, ogni causa di rigurgito che si opponesse
così al regolatore deflusso delle acque, anche ricorrendo alla apertura di canali fugatori; analogamente
l’Impresa  dovrà  adempiere  agli  obblighi  previsti  dalle  leggi  (Legge  10/5/1976  n.  319  e  successivi
aggiornamenti ed integrazioni , leggi regionali emanate in applicazione della citata legge) in ordine alla
tutela delle acque dall’inquinamento,  all’espletamento delle pratiche per l’autorizzazione allo scarico
nonché all’eventuale trattamento delle acque.

2.4 RILEVATI E RINTERRI

2.4.1. DISERBAMENTO E SCOTICAMENTO
Il diserbamento consiste nella rimozione ed asportazione di erbe, radici, cespugli, piante e alberi.

Lo scoticamento consiste nella rimozione ed asportazione del terreno vegetale, di qualsiasi consistenza
e con qualunque contenuto d'acqua.

Nella esecuzione dei lavori l’Impresa dovrà attenersi a quanto segue:

a) il diserbamento e lo scoticamento del terreno dovranno sempre essere eseguiti prima di effettuare
qualsiasi lavoro di scavo o rilevato;

b) tutto il materiale vegetale, inclusi ceppi e radici, dovrà essere completamente rimosso, alterando il
meno possibile la consistenza originaria del terreno in sito.

c) Il  materiale  vegetale scavato,  se riconosciuto idoneo dalla  D.L.,  potrà essere utilizzato  per il
rivestimento delle scarpate; diversamente il materiale scavato dovrà essere  trasportato a discarica.
Rimane comunque categoricamente vietato la posa in opera di tale materiale per la costruzione dei
rilevati.

d) La larghezza  dello  scoticamento  ha l’estensione  dell’intera  area  di  appoggio  e  potrà  essere
continua od opportunamente gradonata secondo i profili e le indicazioni che saranno date dalla DL in
relazione alle pendenze dei siti di impianto. Lo scoticamento sarà stabilito di norma alla quota di cm 20
al di sotto del piano campagna e sarà ottenuto praticando i necessari scavi di sbancamento tenuto
conto della natura e consistenza delle formazioni costituenti i siti di impianto preventivamente accertate
anche con l’ausilio di prove di portanza.

2.4.2. RINTERRI E/O BONIFICHE
Per rinterri si intendono i lavori di:

-  bonifica di zone di terreno non idoneo, al disotto del piano di posa di manufatti e rilevati, effettuata
mediante sostituzione dei terreni esistenti con materiale idoneo;
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-  riempimento  di  scavi  relativi  a  fondazioni,  trincee,  cunicoli,  pozzetti,  etc.  eseguiti  in  presenza  di
manufatti;

-  sistemazione superficiale eseguita con o senza apporto di materiale.

2.4.2.1 Bonifica
a) La bonifica del terreno di appoggio del rilevato, nell’accezione più generale, dovrà essere eseguita in
conformità alle previsioni di progetto, ed ogni qualvolta nel corso dei lavori si dovessero trovare  zone di
terreno non idoneo e/o comunque non conforme alle specifiche di progetto.

Pertanto  il  terreno  in  sito,  per  la  parte  di  scadenti  caratteristiche  meccaniche  o contenente  notevoli
quantità di sostanze organiche,  dovrà essere sostituito con materiale selezionato appartenente ai gruppi
(CNR-UNI 10006):

- A1, A3, se proveniente da cave di prestito; nel caso in cui il materiale appartenga  al gruppo A3,  deve
presentare un coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7;

- A1, A3, A2-4 , A2-5, se proveniente dagli scavi; il materiale appartenente al gruppo A3 deve presentare
un coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7.

Qualora  sia  previsto  uno  strato  anticapillare,  questo  sarà  costituito  da  pietrischetto  con  pezzature
comprese tra 4 e 40 mm. e con passante al setaccio UNI4 pari al massimo al 3%.

Il materiale dovrà essere messo in opera a strati di spessore non superiore a 50 cm (materiale sciolto) e
compattato fino a raggiungere il 95% della massa volumica del secco massima ottenuta attraverso la
prova di compattazione AASHO modificata (CNR 69 - 1978), (CNR 22 - 1972). 

b) Nel caso in cui la bonifica di zone di terreno di cui al punto  a)  debba essere eseguita in presenza
d'acqua, l’Impresa dovrà provvedere ai necessari emungimenti per mantenere costantemente asciutta la
zona di scavo da bonificare fino ad ultimazione dell'attività stessa.

2.4.2.2. Rinterri
a) Per il  rinterro degli scavi relativi a fondazioni e manufatti  in calcestruzzo dovrà utilizzarsi materiale
selezionato  appartenente  esclusivamente  ai  gruppi  A1  ed  A3  (UNI-CNR  10006)  opportunamente
compattato;  il  materiale  appartenente  al  gruppo  A3  dovrà  presentare  un  coefficiente  di  uniformità
(D60/D10) maggiore o uguale a 7;

b) Il rinterro di scavi relativi a tubazioni interrate e cavi elettrici sarà effettuato con materiali sabbiosi (o
comunque con materiali che durante l'operazione di rinterro non danneggino dette installazioni).

In linea di massima i materiali da utilizzare in detti rinterri saranno specificati sui disegni costruttivi.

2.4.2.3. Sistemazione superficiale
La sistemazione  delle  aree  superficiali  dovrà  essere  effettuata  con materiali  selezionati  appartenenti
esclusivamente  ai  gruppi  A1  ed  A3  (UNI-CNR 10006),  ,  con  spandimento  a  strati  opportunamente
compattato fino a raggiungere il  95% della massa volumica del secco massima ottenuta con energia
AASHO modificata (CNR 69 - 1978), (CNR 22 - 1972), procedendo alla regolarizzazione delle pendenze
secondo le indicazioni del progetto. 

Il materiale appartenente al gruppo A3 dovrà presentare un coeff. di uniformità (D60/D10) maggiore o
uguale a 7.
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2.4.3. RILEVATI
Con il termine "rilevati" sono definite tutte le opere in terra destinate a formare il corpo stradale, le opere
di presidio, i piazzali,  nonché il piano d’imposta delle pavimentazioni .

2.4.3.1 Formazione del rilevato - Generalità, caratteristiche e requisiti dei materiali
Si considerano separatamente le seguenti categorie di lavori:
 Rilevati stradali;

 Rilevati realizzati in terra rinforzata;
La classificazione delle terre e la determinazione del loro gruppo di appartenenza sarà conforme alle
norme CNR 10006, di cui alla Tabella 1 allegata.

2.4.3.2 Rilevati stradali
I rilevati saranno eseguiti con le esatte forme e dimensioni indicate nei disegni di progetto e non dovranno
superare la quota del piano di appoggio della fondazione stradale (sottofondo).

Si specifica che gli ultimi 80cm del rilevato sotto la fondazione stradale dovranno essere realizzati con
materiale A1a (vedi tabella 1) o con materiale che garantisca un CBR da laboratorio pari a 30.

2.4.3.3. Impiego di terre appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3
Dovranno essere impiegati materiali appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3, il materiale appartenente
al gruppo A3 dovrà presentare un coefficiente di uniformità (D60/D10) maggiore o uguale a 7.

Per l'ultimo strato di 30 cm  dovranno essere impiegati materiali appartenenti esclusivamente ai gruppi
A1-a e A3 (per le terre appartenenti al gruppo A3 vale quanto già detto in precedenza).

I materiali impiegati dovranno essere del tutto esenti da frazioni o componenti vegetali, organiche e da
elementi  solubili,  gelivi  o comunque instabili  nel  tempo, non essere di  natura argillo-scistosa nonché
alterabili o molto fragili.

L'impiego di rocce frantumate è ammesso nella restante parte del rilevato, se di natura non geliva, se
stabili con le variazioni del contenuto d'acqua e se tali da presentare pezzature massime non eccedenti i
20 cm, nonché di soddisfare i requisiti già precedentemente richiamati.

Di norma la dimensione delle massime pezzature ammesse non dovrà superare i due terzi dello spessore
dello strato compattato.

Il materiale a pezzatura grossa (compreso tra i 7,1 ed i 20 cm) deve essere di pezzatura disuniforme e
non deve costituire più del 30% del volume del rilevato; in particolare dovrà essere realizzato un accurato
intasamento dei vuoti, in modo da ottenere, per ogni strato, una massa ben assestata e compattata.

Nel  caso  si  utilizzino   rocce  tufacee,  gli  scapoli  dovranno  essere  frantumati  completamente,  con
dimensioni massime di 10 cm.

A  compattazione  avvenuta  i  materiali  dovranno  presentare  una  massa  volumica  del  secco  pari  o
superiore al  90% della massa volumica del  secco massima individuata dalle prove di  compattazione
AASHO Mod. (CNR 69 - 1978), (CNR 22 - 1972), e/o un modulo di deformabilità  non minore di 20 MPa
(nell’intervallo di carico compreso tra 0.05 e 0.15 N/mm2) (CNR 146 - 1992) , salvo per l'ultimo strato di
30 cm costituente il piano di posa della fondazione della pavimentazione, che dovrà presentare un grado
di costipamento pari o superiore al 95% e salvo diverse e più restrittive prescrizioni motivate, in sede di
progettazione,  dalla  necessità  di  garantire  la  stabilità  del  rilevato  e  della  pavimentazione stradale  in
trincea, il modulo di deformazione al primo ciclo di carico su piastra (diametro 30 cm) dovrà risultare non
inferiore a:
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50 MPa: nell'intervallo compreso tra 0,15 - 0.25 da N/mm2 sul piano di posa della fondazione  della
pavimentazione stradale sia in rilevato che in trincea;

25 MPa:  nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 1,00 m
da quello della fondazione della pavimentazione stradale;

20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato  posto a 2,00 m, o
più ,da quello della fondazione della pavimentazione stradale.

La variazione di detti valori al variare della quota dovrà risultare lineare.

Le  caratteristiche  di  deformabilità  dovranno  essere  accertate  in  modo  rigoroso  e  dovranno  essere
garantite, anche a lungo termine, nelle condizioni climatiche e idrogeologiche più sfavorevoli

Su ciascuna sezione trasversale i materiali impiegati per ciascuno strato dovranno essere dello stesso
gruppo.

Nel  caso  di  rilevati  aventi  notevole  altezza,  dovranno  essere  realizzate  banchine  di  scarpata  della
larghezza  di  2  m a quota  idonea e  comunque ad una  distanza  verticale  dal  ciglio  del  rilevato  non
superiore a 6 m.

Le  scarpate  dovranno  avere  pendenze  non  superiori  a  quelle  previste  in  progetto  ed  indicate  nei
corrispondenti elaborati.

Quando  siano  prevedibili  cedimenti  del  piano  di  appoggio  dei  rilevati  superiori  ai  15  cm,  l’Impresa
sottoporrà alla D.L. un piano per il controllo dell’evoluzione dei cedimenti.

La posa in opera delle apparecchiature necessarie a tale scopo, e il rilevamento dei cedimenti saranno
eseguite a cura e spese dell’impresa in accordo con la D.L..

In ogni caso l’Impresa dovrà provvedere a reintegrare i maggiori volumi di rilevato per il raggiungimento
della quota di progetto ad avvenuto esaurimento dei cedimenti.

La  costruzione  del  rilevato  dovrà  essere  programmata  in  maniera  tale  che  il  cedimento  residuo  da
scontare,  terminati  i  lavori,  non  sia  superiore  al  10% del  cedimento  teorico  a  fine  consolidazione  e
comunque non superiore ai 5 cm.

Ogni  qualvolta  i  rilevati  dovranno  poggiare  su  declivi  con  pendenza  superiore  al  20%,  ultimata
l’asportazione del terreno vegetale e fatta eccezione per diverse e più restrittive prescrizioni derivanti
dalle  specifiche  condizioni  di  stabilità  globale  del  pendio,  si  dovrà  procedere  all’esecuzione  di  una
gradonatura con banche in leggera contropendenza (1% - 2%) e alzate verticali contenute in altezza.

Nel  caso  di  allargamento  di  un   rilevato  esistente,  si  dovrà  ritagliare,  con  ogni  cautela  ,  a  gradoni
orizzontali il terreno costituente il corpo del rilevato sul quale verrà addossato il nuovo materiale, con la
cura di procedere per fasi, in maniera tale da far seguire ad ogni gradone  (altezza massima 50 cm) la
stesa  del  corrispondente  nuovo  strato,  di  analoga  altezza  ed  il  suo  costipamento,  consentendo nel
contempo l’eventuale viabilità del rilevato esistente.

L’operazione di gradonatura sarà preceduta dalla rimozione dello strato di terreno vegetale a protezione
del rilevato esistente, che sarà accantonato se ritenuto idoneo , o portato a rifiuto, se inutilizzabile.

Anche  il  materiale  di  risulta  proveniente  dallo  scavo  dei  gradoni  al  di  sotto  della  coltre  vegetale
superficiale, sarà accantonato se ritenuto idoneo e riutilizzato per la costruzione del nuovo rilevato, o
portato a rifiuto se inutilizzabile.
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2.4.3.4. Impiego di terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7
Saranno impiegate terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7, solo se provenienti dagli scavi e previste nel
progetto.

Il loro utilizzo è previsto per la formazione di rilevati,  soltanto al di sotto di 2,0 m dal piano di posa della
fondazione della pavimentazione stradale, previa predisposizione di uno strato anticapillare di spessore
non inferiore a 30 cm.

Il  grado di  costipamento e la  umidità con cui  costipare i  rilevati  formati  con materiale dei  gruppi  in
oggetto, dovranno essere preliminarmente determinati dall'Impresa e sottoposti alla approvazione della
Direzione Lavori, attraverso una opportuna campagna sperimentale.

In  ogni  caso lo  spessore degli  strati  sciolti  non dovrà superare 30 cm ed il  materiale  dovrà essere
convenientemente disaggregato.

2.4.3.5. Impiego di terre appartenenti ai gruppi A4, A5,A6,A7
Per quanto riguarda le terre provenienti da scavi di sbancamento e di fondazione appartenenti ai gruppi
A4, A5, A6, A7 si esaminerà, di volta in volta, l'eventualità di portarlo a rifiuto ovvero di utilizzarlo previa
idonea correzione (a calce e/o cemento), attraverso una opportuna campagna sperimentale.

I  rilevati  con  materiali  corretti  potranno essere  eseguiti  dietro  ordine  della  Direzione  dei  Lavori  solo
quando vi  sia  la possibilità di  effettuare un tratto completo  di  rilevato ben definito  delimitato  tra due
sezioni trasversali del corpo stradale.
In ogni caso lo spessore degli strati sciolti non dovrà superare 30 cm.

2.4.3.6. Rilevati rinforzati
Dovranno  essere  impiegati   esclusivamente  materiali  appartenenti  ai  gruppi  A1  e  A3;  il  materiale
appartenente al  gruppo A3 dovrà presentare un coefficiente  di  uniformità  maggiore o  uguale  a 7,  e
comunque con pezzatura massima non superiore 71 mm, A2-4 e A2-6.

Prevedendosi  l’uso  di  rinforzi   (metallici,  con  l’impiego  di  geotessili,  ecc.)  per  i  materiali  impiegati
dovranno essere preliminarmente verificate le seguenti condizioni:

- contenuto in sali;
- solfuri, del tutto assenti;
- solfati, solubili in acqua, minori di 500 mg/kg;
- cloruri, minori di 100 mg/kg;
- pH compreso tra 5 e 10;
- resistività elettrica superiore a 1.000 ohm x cm per opere all'asciutto, superiore a 3.000 ohm x cm per
opere immerse in acqua.
La  compattazione  di  detti  materiali  dovrà  risultare  tale  da  garantire  una  massa  volumica  del  secco
misurata alla base di ciascuno strato, non inferiore al 95% della massa volumica del secco massima
individuata  mediante  la  prova  AASHO  Mod  (CNR  69  -  1978),  (CNR  22  -  1972),  ed  il  modulo  di
deformabilità (CNR 146 - 1992) non dovrà essere inferiore ai 20 MPa, nell’intervallo di carico tra 0.05 -
0.15 N/mm2.

2.4.3.7. Costruzione del rilevato
Formazione dei piani di posa dei rilevati e della sovrastruttura stradale in trincea o in rilevato (sottofondo)
Salvo diverse e più restrittive prescrizioni motivate in sede di progettazione dalla necessità di garantire la
stabilità del rilevato e delle sovrastruttura stradale in trincea o in rilevato, il modulo di deformazione al
primo ciclo di carico su piastra (diametro 30 cm) (CNR 146 - 1992) dovrà risultare non inferiore a:

50 MPa:  nell'intervallo  compreso  tra  0.15  -  0.25  N/mm2 sul  piano  di  posa  della  fondazione  della
pavimentazione stradale (sottofondo) sia in rilevato sia in trincea;
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25 MPa: nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato  posto a 1,00 m
al di sotto di quello della fondazione della pavimentazione stradale;

20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 2,00 m,
o più ,da quello della fondazione della pavimentazione stradale.

La variazione di detti valori al variare della quota dovrà risultare lineare.

Le caratteristiche di deformabilità dovranno essere accertate con prove rigorose che dovranno essere
garantite,  anche  a  lungo  termine,  nelle  condizioni  climatiche  e  idrogeologiche  più  sfavorevoli;  si  fa
esplicito riferimento a quei materiali a comportamento “instabile” (collassabili, espansivi, gelivi, etc.) per i
quali la determinazione del modulo di deformazione sarà affidata a prove speciali (edometriche, di carico
su piastra in condizioni sature ecc.).

Il conseguimento dei valori minimi di deformabilità sopra indicati sarà ottenuto compattando il fondo dello
scavo mediante rullatura eseguita con mezzi consoni alla natura dei terreni in posto.

A rullatura eseguita la massa volumica in sito dovrà risultare come segue:

- almeno pari al 90% della massa volumica massima AASHO modificata (CNR 69 - 1978), (CNR
22 - 1972), sul piano di posa dei rilevati;

- almeno pari al 95% della massa volumica massima AASHO modificata (CNR 69 - 1978), (CNR
22 - 1972), sul piano di posa della fondazione della sovrastruttura stradale .

Laddove  le  peculiari  caratteristiche  dei  terreni  in  posto  (materiali  coesivi  o  semicoesivi,  saturi  o
parzialmente  saturi)  rendessero  inefficace  la  rullatura  e  non  si  pervenisse  a  valori  del  modulo  di
deformazione accettabili  e compatibili  con la funzionalità e la sicurezza del manufatto ,   la Direzione
Lavori, sentito il Progettista, potrà ordinare  un intervento di bonifica di adeguato spessore, con l'impiego
di materiali idonei adeguatamente miscelati e compattati.

Strato di transizione (Rilevato-Terreno)
Quando previsto in progetto, in relazione alle locali caratteristiche idrogeologiche, alla natura dei materiali
costituenti il  rilevato, allo scopo di migliorare le caratteristiche del piano di imposta del rilevato, verrà
eseguita:

1. la stesa di uno strato granulare con funzione anticapillare. Lo strato dovrà avere uno spessore
compreso tra 0,3-0,5 m; sarà composto di materiali aventi granulometria assortita e compresa tra
4 e 40 mm, con passante al vaglio da UNI 4 mm non superiore al 3% in peso. Il materiale dovrà
risultare  del  tutto  esente  da  componenti  instabili  (gelivi,  solubili,  etc.)  e  da  resti  vegetali;  è
ammesso l'impiego di materiali frantumati.

2. la  stesa  di  geotessile  “tessuto”  o  “non  tessuto”.  Il  geotessile  dovrà  essere  imputrescibile,
resistente ai raggi ultravioletti, ai solventi, alle reazioni chimiche che si instaurano nel terreno,
all’azione dei microrganismi ed essere antinquinante. Dovrà essere fornito in opera in rotoli di
larghezza la più ampia possibile in relazione al modo d’impiego.

Prima della posa in opera del geotessile, sarà cura dell’Appaltatore preparare il terreno naturale
pulendolo da oggetti appuntiti o sporgenti quali ad esempio ceppaie, rami, rocce o altri materiali
in grado di produrre lacerazioni. Il terreno non dovrà presentare dislivelli o solchi profondi più di
15 cm. Eventuali  lacerazioni accidentali  saranno coperte da un telo di geotessile intatto, dello
stesso tipo e di dimensioni pari a 4 volte più grandi della lacerazione stessa.
Una volta preparato il piano con adeguata rullatura, si procederà alla stesa dei teli di geotessile in
direzione ortogonale al senso di marcia dei veicoli ad opera finita. I teli dovranno essere ben stesi
senza presentare pieghe od ondulazioni.
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I singoli teli dovranno essere sovrapposti per almeno 30 cm, o per larghezze maggiori a seconda
di  quanto previsto  dalle  schede tecniche fornite  dal  Produttore,  e  fissati  al  terreno,  lungo  le
sovrapposizioni, con graffe metalliche in numero di almeno 4 ogni 25 mq di sovrapposizione.
Particolare  cura,  nelle  fasi  operative,  dovrà  essere  posta  nella  realizzazione  dei  risvolti,
prevedendo  un’adeguata  lunghezza  del  telo  da  posare.  I  lembi  di  geotessile  da  risvoltare
dovranno risultare bene stesi e i teli paralleli tra loro.
Il taglio dei singoli pannelli di geotessile da rullo dovrà avvenire senza danneggiare il materiale
avvolto  o  comunque  sottostante.  Il  materiale  accidentalmente  danneggiato  dovrà  essere
allontanato.
Sarà possibile transitare con i mezzi di cantiere sui teli di geotessile solo dopo che questi siano
stati coperti da uno strato di almeno 15 cm di materiale del tipo previsto (anticapillare o rilevato).
I teli non dovranno essere in alcun modo esposti al diretto passaggio dei mezzi di cantiere prima
della loro totale copertura con materiale da rilevato per uno spessore di almeno 30 cm.

Stesa dei materiali
La stesa del  materiale dovrà essere eseguita con sistematicità per strati  di spessore costante e con
modalità e attrezzature atte a evitare segregazione, brusche variazioni granulometriche e del contenuto
d'acqua.

Durante  le  fasi  di  lavoro  si  dovrà  garantire  il  rapido  deflusso  delle  acque  meteoriche  conferendo
sagomature aventi pendenza trasversale non inferiore al 2%. In presenza di strati di rilevati rinforzati, o di
muri di sostegno in genere, la pendenza trasversale sarà contrapposta ai manufatti.

Ciascuno strato potrà essere messo in opera, pena la rimozione, soltanto dopo avere certificato mediante
prove di controllo l'idoneità dello strato precedente.

Lo spessore dello strato sciolto di ogni singolo strato sarà stabilito in ragione delle caratteristiche dei
materiali, delle modalità di compattazione e della fìnalità del rilevato.

Lo spessore non dovrà risultare superiore ai seguenti limiti:

- 50 cm per rilevati formati con terre appartenenti ai gruppi A1, A2-4, A2-5, A3 o con rocce frantumate;
- 40 cm per rilevati in terra rinforzata;
- 30 cm per rilevati eseguiti con terre appartenenti ai gruppi A2-6, A2-7.
Per i  rilevati eseguiti  con la tecnica della terra rinforzata e in genere per quelli  delimitati  da opere di
sostegno rigide o flessibili (quali gabbioni) sarà tassativo che la stesa avvenga sempre parallelamente al
paramento esterno.

La compattazione potrà aver luogo soltanto dopo aver accertato che il contenuto d'acqua delle terre sia
prossimo (±1,5% circa) a quello ottimo determinato mediante la prova AASHO Modificata (CNR 69 -
1978).

Se tale contenuto dovesse risultare superiore,  il  materiale dovrà essere essiccato  per  aerazione;  se
inferiore, l'aumento sarà conseguito per umidificazione e con modalità tali da garantire una distribuzione
uniforme entro l'intero spessore dello strato.

Le attrezzature di costipamento saranno lasciate alla libera scelta dell'Impresa ma dovranno comunque
essere  atte  ad esercitare  sul  materiale,  a  seconda del  tipo  di  esso,  una energia  costipante  tale  da
assicurare il raggiungimento del grado di costipamento prescritto e previsto per ogni singola categoria di
lavoro.

Il tipo, le caratteristiche e il numero dei mezzi di compattazione nonché le modalità esecutive di dettaglio
(numero  di  passate,  velocità  operativa,  frequenza)  dovranno  essere  sottoposte  alla  preventiva
approvazione della Direzione Lavori .
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La compattazione dovrà essere condotta con metodologia atta ad ottenere un addensamento uniforme; a
tale  scopo  i  rulli  dovranno  operare  con  sistematicità  lungo  direzioni  parallele  garantendo  una
sovrapposizione fra ciascuna passata e quella adiacente pari almeno al 10% della larghezza del rullo.

Per  garantire  una  compattazione  uniforme  lungo  i  bordi  del  rilevato,  le  scarpate  dovranno  essere
riprofilate, una volta realizzata l'opera, rimuovendo i materiali eccedenti la sagoma.

In presenza di paramenti flessibili e murature laterali, la compattazione a tergo delle opere dovrà essere
tale da escludere una riduzione nell'addensamento e nel contempo il danneggiamento delle opere stesse.

Le terre  trasportate  mediante  autocarri  o mezzi  simili  non dovranno essere scaricate  direttamente a
ridosso delle murature, ma dovranno essere depositate in loro vicinanza e successivamente predisposte
in opera con mezzi adatti, per la formazione degli strati da compattare.

Si dovrà inoltre evitare di realizzare rilevati e/o rinterri in corrispondenza di realizzazioni in muratura che
non abbiano raggiunto le sufficienti caratteristiche di resistenza.

Nel caso di inadempienza delle prescrizioni precedenti sarà fatto obbligo all’appaltatore, ed a suo carico,
di  effettuare tutte  le  riparazioni  e ricostruzioni  necessarie  per  garantire la sicurezza e la  funzionalità
dell’opera.

Inoltre si dovrà evitare che i grossi rulli vibranti operino entro una distanza inferiore a 1,5 m dai paramenti
della terra rinforzata o flessibili in genere.

A tergo dei manufatti si useranno mezzi di compattazione leggeri quali piastre vibranti, rulli azionati a
mano, provvedendo a garantire i requisiti di deformabilità e addensamento richiesti anche operando su
strati di spessore ridotto.

Nella formazione di tratti di rilevato rimasti in sospeso per la presenza di tombini, canali, cavi, ecc. si
dovrà garantire la continuità con la parte realizzata impiegando materiali e livelli di compattazione identici.

A ridosso delle murature dei manufatti la D.L. ha facoltà di ordinare là stabilizzazione a cemento dei
rilevati mediante miscelazione in sito del legante con i materiali costituenti i rilevati stessi, privati però
delle pezzature maggiori di 40 mm.

Il cemento sarà del tipo normale ed in ragione di 25-50 kg/m3 di materiale compattato.

La Direzione Lavori prescriverà il quantitativo di cemento in funzione della granulometria del materiale da
impiegare.

La miscela dovrà essere compattata fino al 95% della massa volumica del secco  massima, ottenuta con
energia AASHO Modificata (CNR 69 -1978), (CNR 22 - 1972), procedendo per strati di spessore non
superiore a 30 cm.

Tale  stabilizzazione  a  cemento  dei  rilevati  dovrà  interessare  una  zona  la  cui  sezione,  lungo  l'asse
stradale, sarà a forma trapezia avente la base inferiore di 2,00 m, quella superiore pari a 2,00 m + 3/2 h e
l'altezza h coincidente con quella del rilevato.

Durante  la  costruzione  dei  rilevati  si  dovrà  disporre  in  permanenza di  apposite  squadre  e  mezzi  di
manutenzione per rimediare ai danni causati dal traffico di cantiere oltre a quelli dovuti alla pioggia e al
gelo.

Si dovrà inoltre garantire la sistematica e tempestiva protezione delle scarpate mediante la stesa di uno
strato di terreno vegetale di 30 cm di spessore, da stendere a cordoli orizzontali opportunamente costipati
seguendo dappresso la costruzione del rilevato e ricavando gradoni di ancoraggio, salvo il caso che il
rivestimento venga eseguito contemporaneamente alla formazione del rilevato stesso,  nel  quale detti
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gradoni non saranno necessari, e che sia tale da assicurare il pronto attecchimento e sviluppo del manto
erboso.

La semina dovrà essere eseguita con semi  (di  erbe ed arbusti tipo ginestra e simili), scelti in relazione al
periodo di semina ed alle condizioni locali, si da ottenere i migliori risultati.

La semina dovrà essere ripetuta fino ad ottenere un adeguato ed uniforme inerbimento.

Si potrà provvedere all’inerbimento mediante sistemi alternativi ai precedenti, purché concordati con la
Direzione Lavori.

Qualora si dovessero manifestare erosioni di sorta, l'impresa dovrà provvedere al restauro delle zone
ammalorate a sua cura e spese e secondo le disposizioni impartite di volta in volta dalla Direzione Lavori.

Se nei rilevati avvenissero  cedimenti dovuti a trascuratezza delle buone norme esecutive, l'Appaltatore
sarà  obbligato  ad  eseguire  a  sue  spese  i  lavori  di  ricarico,  rinnovando,  ove  occorre,  anche  la
sovrastruttura stradale.

Nel caso di sospensione della costruzione del rilevato, alla ripresa delle lavorazioni, la parte di rilevato già
eseguita dovrà essere ripulita dalle erbe e dalla vegetazione in genere che vi si fosse insediata, dovrà
inoltre essere aerata, praticandovi dei solchi per il collegamento dei nuovi materiali come quelli finora
impiegati e dovranno essere ripetute le prove di controllo delle compattazioni e della deformabilità.

Qualora si dovessero costruire dei rilevati non stradali (argini di contenimento), i materiali provenienti da
cave di prestito potranno essere solo del tipo A6 e A7. 

Restando ferme le precedenti disposizioni sulla compattazione.

Condizioni climatiche
La costruzione di rilevati in presenza di gelo o di pioggia persistenti non sarà consentita in linea generale,
fatto  salvo  particolari  deroghe  da  parte  della  Direzione  Lavori,  limitatamente  a  quei  materiali  meno
suscettibili all'azione del gelo e delle acque meteoriche (es.: pietrame).

Nella esecuzione dei rilevati con terre ad elevato contenuto della frazione coesiva si procederà, per il
costipamento, mediante rulli a punte e carrelli pigiatori gommati. che consentono di chiudere la superficie
dello strato in lavorazione in caso di pioggia.

Alla  ripresa  del  lavoro  la  stessa  superficie  dovrà  essere  convenientemente  erpicata  provvedendo
eventualmente a rimuovere lo strato superficiale rammollito.

2.4.4. DRENI
I dreni sono identificati dalle seguenti tipologie esecutive:
- dreni verticali prefabbricati
- dreni in sabbia
Le caratteristiche dei dreni, per quanto concerne il tipo, interasse, lunghezza, diametro e disposizione,
saranno definite dal progetto.

Hanno la funzione di realizzare nel terreno percorsi preferenziali per la raccolta delle acque ed accelerare
i processi di consolidazione dei terreni argillosi saturi in corrispondenza dei rilevati. Eventuali proposte di
variazione rispetto alle caratteristiche tipologiche prefissate, dovranno essere sottoposte alla preventiva
approvazione della DL.

Tali variazioni dovranno comunque essere tali da garantire la medesima capacità e funzionalità.

63



2.4.4.1. Dreni verticali prefabbricati
Sono dreni prefabbricati  industrialmente,  costituiti  da nastri  flessibili  ed arrotolabili  nei  quali  esiste un
involucro filtrante plastico, cartaceo o in materiali similari avvolto intorno ad un elemento di irrobustimento
centrale, sempre in materiale plastico o affine; il nastro può anche essere semplicemente costituito da un
unico corpo filtrante in materiale plastico, senza elemento centrale.

I dreni prefabbricati a nastro permettono il flusso dell'acqua presente nel terreno lungo l'asse di sviluppo
principale, longitudinale, dell'elemento filtrante.

L'inserimento nel terreno del dreno si esegue mediante l'infissione a pressione di un mandrino che viene
successivamente estratto, lasciando in posto il dreno, oppure mediante la penetrazione a vibrazione di un
tubo di infissione con elemento vibrante in testa, azionato idraulicamente, che trascina il dreno fino alla
profondità richiesta per poi abbandonarlo.

a) Caratteristiche dei nastri prefabbricati
Il  nastro  drenante prefabbricato dovrà avere caratteristiche rese note dalla  certificazione ufficiale  del
Produttore, preventivamente trasmesse alla DL ed approvate dalla medesima.

Sono ammessi nastri con involucro filtrante in tessuto non tessuto o carta con anima in PVC, polietilene o
polipropilene, oppure nastri in cui anima ed involucro siano ugualmente costituiti da materiali plastici.

In ogni caso, i nastri prefabbricati dovranno garantire una durata nel tempo adeguata alle necessità di
Progetto ed in ogni caso non inferiore a 3 anni di esercizio, una portata di scarico assiale non inferiore a
100 m3/anno (con gradiente idraulico unitario e con l'applicazione all'involucro filtrante di una pressione
normale totale pari a 300 kN/m2) ed un coefficiente di permeabilità trasversale dell'involucro filtrante di
almeno 2 m/anno.

b) Attrezzatura di infissione
Si  utilizzeranno  attrezzature  di  infissione  apressione  o  vibrazione  montate  su  torre  con  guide  di
scorrimento, in grado di raggiungere con il mandrino od i tubi di infissione la profondità prescritta dal
Progetto  nel  contesto  stratigrafico  locale.  Le  caratteristiche  delle  attrezzature  di  infissione  dovranno
essere rese note alla DL.

Qualora  motivato  dalla  necessità  di  superamento  di  strati  o  livelli  di  particolare  resistenza  si  potrà
ricorrere a prefori eseguiti con sonda a rotazione o rotopercussione.

Il mandrino o la tubazione di infissione dovrà avere sezione trasversale ridotta al minimo indispensabile
per garantire la necessaria resistenza.

Il dreno sarà connesso all'utensile di infissione con un elemento a perdere, in grado di garantire il sicuro
vincolo del dreno all'utensile durante l'inserzione e l'ancoraggio del dreno al terreno all'atto del ritiro del
mandrino o della tubazione a profondità di progetto raggiunta.

c) Lavori preparatori dell'infissione
Prima di  procedere  alla  installazione  dei  dreni,  l’Impresa  provvederà  alla  completa  asportazione  del
terreno vegetale sull'area di lavoro, regolarizzando la superficie e coprendola con uno strato di sabbia
perfettamente pulita, dello spessore di 50-80 cm, con fuso granulometrico corrispondente a quello di una
sabbia medio-grossa, con massima percentuale di passante al vaglio UNI da 0.075 mm del 3%.

I  punti  di  infissione dei dreni  saranno materializzati  sul  terreno mediante picchetti  o evidenti  punti  di
riferimento.

Le attrezzature dovranno operare da un piano di  lavoro adeguatamente stabile,  e  tale da escludere
variazioni di assetto delle stesse durante le operazioni di infissione.
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d) Installazione
L'infissione dei dreni avverrà mediante pressione o vibrazione, con modalità tali, per quanto concerne le
massime pressioni esercitate verso il basso e la velocità di penetrazione, da prevenire la rottura dei nastri
prefabbricati o il mancato raggiungimento della profondità di progetto.

2.4.4.2. Dreni in sabbia
I  dreni  in  sabbia  comportano  la  realizzazione  di  una  perforazione  di  tipo  verticale  che  viene
successivamente riempita da sabbia opportunamente composta sul piano granulometrico in modo che
possa operare come filtro, secondo modalità analoghe a quelle dei dreni prefabbricati.

Le metodologie di perforazione sono le medesime di quelle adottate nel caso di pali trivellati.

a) Caratteristiche della sabbia drenante
Il materiale granulare utilizzato per il riempimento del foro dovrà essere conforme, per quanto concerne la
composizione granulometrica, al fuso definito dal Progetto.

Qualora non definito espressamente, il fuso granulometrico di riferimento sarà il seguente:

APERTURA PASSANTE %

VAGLIO UNI (mm) MIN. MAX.

0.075 0 3

0.40 0 10

2.00 15 45

5.00 35 75

10.00 70 100

b) Attrezzatura
Sarà cura dell’Impresa comunicare,  prima dell'inizio  lavori,  le  caratteristiche delle  attrezzature che lo
stesso intende utilizzare.

Sono ammesse attrezzature di perforazione nelle quali l'avanzamento dell'utensile e la disgregazione del
terreno, che viene asportato dal foro, avvengono mediante l'energia dinamica dell'acqua, attrezzature di
perforazione ad elica o attrezzature con caratteristiche diverse.

In ogni caso, le attrezzature dovranno garantire il raggiungimento delle profondità prescritte dal Progetto
con il relativo diametro e permettere la realizzazione dei dreni senza rischi di interruzione della continuità
del fusto in sabbia.

c) Lavori preparatori
Prima di  procedere alla  perforazione dei  dreni,  l’Impresa provvederà  alla  completa  asportazione del
terreno vegetale sull'area di lavoro, regolarizzando la superficie e coprendola con uno strato di materiale
granulare pulito, dello spessore di 50-80 cm.

I punti di perforazione dei dreni saranno materializzati sul terreno mediante picchetti o evidenti punti di
riferimento.

d) Perforazione e riempimento dei fori
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La conduzione della perforazione sarà eseguita con modalità preventivamente comunicate alla DL, tali da
garantire  profondità,  diametro  e  continuità  del  foro,  che  non  dovrà  subire  alcun  collasso  parziale  o
chiusura. Nel caso di impiego di tecniche con disgregazione idraulica del terreno, il foro sarà sempre
mantenuto pieno di acqua, per prevenire i danni conseguenti al mancato sostentamento delle pareti del
foro mediante controspinta idrostatica. Non è ammesso l'uso di fluidi di perforazioni diversi dall'acqua,
priva di additivi se non perfettamente biodegradabili in 20÷40 ore.

Il riempimento dei fori con sabbia sarà eseguito dal basso a risalire, iniziando da fondo foro, mediante il
convogliamento della  sabbia  con tubazioni  che,  nel  caso di  perforazione con elica,  potranno essere
rappresentati  dallo spazio anulare cavo interno alle stesse eliche, da ritirare progressivamente con il
procedere del riempimento.

A riempimento eseguito, lo scarto sommitale di materiale granulare inquinato dai materiali  provenienti
dalla  perforazione  dovrà  essere  asportato  e  condotto  a  discarica  e  sostituito  con  nuovo  materiale
drenante approvato fino a realizzare un materasso drenante sommitale  di  spessore e caratteristiche
conformi al progetto.

2.4.5. RILEVATI SPECIALI
Con il termine “rilevati speciali” sono definite tutte le opere realizzate con  materiali naturali o artificiali,
destinate a  formare alcune parti del corpo stradale .

Si distinguono in:

a) rilevati in terra stabilizzata/migliorata;
b) rilevati con materiali riciclati. 

2.4.5.1. Rilevati in terra stabilizzata/migliorata  e consolidamento  piano di appoggio 

Terra stabilizzata a calce
La terra stabilizzata a calce è una miscela composta da terra, calce viva od idrata e acqua, in quantità tali
da modificare le  caratteristiche fisico -  chimico  e meccaniche della  terra  onde ottenere una miscela
idonea per la formazione di strati  che, dopo costipamento, risultino di adeguata capacità portante, di
adeguata indeformabilità, nonché stabili all’azione dell’acqua e del gelo (CNR 36 - 1973).

Una terra affinché risulti adatta alla stabilizzazione a calce deve essere di tipo limo-argilloso ed avere
indice di plasticità normalmente maggiore o uguale a 10.

Possono essere stabilizzate a calce anche terre ghiaioso-argillose, ghiaioso-limose, sabbioso-argillose e
sabbioso-limose (tipo A2-6 e A2-7) qualora presentino una frazione di passante al setaccio 0,4 UNI non
inferiore al 35%.

Possono essere trattate con calce anche le “vulcaniti vetrose” costituite da rocce pozzolaniche ricche di
silice amorfa reattiva.

La loro curva granulometrica deve rientrare nel fuso appresso riportato (CNR  36 -  1973):
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Il  diametro massimo degli elementi viene definito in funzione dell’impiego della miscela (CNR  n.36 -
1973).

Le terre impiegate non dovranno presentare un contenuto di sostanza organica superiore al 2%.

La calce idrata dovrà essere conforme alle norme per l’accettazione delle calci di cui alle disposizioni
vigenti.

La quantità di  acqua  e di  calce con cui effettuare l’impasto con i  terreni  da riqualificare (miscela di
progetto) va determinata preliminarmente (alla posa in opera in sito) in laboratorio  in base a prove CBR
(CNR -  UNI  10009),  a  prove di  costipamento ed eventualmente a  prove di  rottura  a compressione,
nonché a qualsiasi altra prova necessaria per una adeguata caratterizzazione (CNR 36/73).

Il valore dell’indice CBR deve risultare in ogni caso  adeguato alla specifica  destinazione del materiale. 

Esso dovrà essere determinato dopo  sette giorni di stagionatura e dopo  imbibizione di 4 giorni in acqua,
seguendo la procedura indicata nella norma CNR  - UNI 10009. 

Le curve dell’indice CBR, delle caratteristiche di costipamento ottenute con energia AASHO Modificata
(CNR 69 -1978) e della resistenza  a compressione, dovranno essere tracciate in base ai risultati su
miscele sperimentali con diversi tenori di calce, permettendo di definire come variano con la quantità di
calce i valori massimi dell’indice CBR, della massa volumica del secco, i corrispondenti valori di umidità
ottima  e l’eventuale resistenza a compressione.

Noti questi valori, la D. L., definirà di volta in volta la composizione preventiva della miscela di progetto, in
modo che: 

- il suo tenore in acqua sia non inferiore a quello che si avrà operando nelle condizioni di cantiere
di una miscela di pari contenuto in calce. 
- il  suo  tenore  in  calce  sia  sufficiente  a  garantire  che  la  miscela  presenti  le  caratteristiche  di
portanza, costipabilità e stabilità richieste nel progetto.

Terra stabilizzata a cemento
La terra stabilizzata a cemento è una miscela composta da terra, cemento e acqua, in quantità tali da
modificare le caratteristiche fisico - chimico e meccaniche della terra onde ottenere una miscela idonea
per la formazione di strati che, dopo costipamento, risultino di adeguata capacità portante, di adeguata
indeformabilità, nonché stabili all’azione dell’acqua e del gelo.
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Una terra affinché risulti adatta alla stabilizzazione a cemento deve essere di tipo sabbioso, ghiaioso,
sabbioso-limoso  e/o  argilloso,  ghiaioso-limoso  e/o  argilloso  e  limoso,  ed  avere  indice  di  plasticità
normalmente minore di 15.

Possono essere trattati a cemento anche materiali friabili o profondamente alterati, purché riconducibili
con un adeguato trattamento alle volute funzioni portanti. 

La loro curva granulometrica deve rientrare nel fuso appresso riportato: 

Il  diametro  massimo  degli  elementi  dovrà  essere  definito  in  funzione  dell’impiego  della  miscela,
preferibilmente dovrà essere inferiore ai 50 mm.  

Il passante al setaccio 0.075 mm non deve superare il 50%.

Il tipo di cemento da impiegare dovrà essere del tipo Portland 32,5.

Le terre impiegate non dovranno presentare un contenuto di sostanza organica superiore al 2%.

Inoltre,  le terre impiegate non dovranno avere un contenuto di solfati superiore all’1%.

La quantità di acqua e di cemento con cui effettuare l’impasto con i terreni da riqualificare (miscela di
progetto) va determinata preliminarmente (alla posa in opera in sito) in laboratorio  in base a prove CBR
(CNR - UNI 10009), a prove di costipamento e prove di rottura a compressione, ed a qualsiasi altra prova
che si ritenga necessaria.

Il valore dell’indice CBR deve risultare in ogni caso adeguato alla specifica destinazione del materiale. 

Esso  viene  determinato  dopo sette  giorni  di  stagionatura  e  dopo  imbibizione  di  4  giorni  in  acqua,
seguendo la procedura indicata nella norma CNR  - UNI 10009. 

Le curve dell’indice CBR, delle caratteristiche di costipamento ottenute con energia AASHO Modificata
(CNR 69 -1978) e della resistenza  a compressione,  dovranno essere tracciate in base ai risultati su
miscele sperimentali con diversi tenori di cemento,  permettendo di definire come variano con la quantità
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di cemento i valori massimi dell’indice CBR, della massa volumica del secco, i corrispondenti valori di
umidità ottima e l’eventuale resistenza a compressione.

Noti questi valori, la D. L.  definirà di volta in volta la composizione preventiva della miscela  di progetto in
modo che:

- il suo tenore in acqua sia non inferiore a quello che si avrà operando nelle condizioni di cantiere 
di una miscela di pari contenuto in cemento. 
- il suo tenore in cemento sia sufficiente a garantire che la miscela presenti le caratteristiche di 
portanza, costipabilità e stabilità richieste nel progetto.

Piano di appoggio del rilevato
Il trattamento in sito dei terreni di appoggio di rilevato, trattati con i suddetti leganti (calce o cemento)
deve essere tale da garantire  le caratteristiche  di  portanza  previste  dal  progetto  e comunque non
inferiori a:

Per altezze di rilevato da 0 a 2 metri:
Il valore minimo prescritto per l’indice CBR dopo sette giorni di stagionatura e dopo  imbibizione di 4
giorni in acqua  deve risultare non inferiore a 30, con un corrispondente rigonfiamento non maggiore del
1%.

Per quanto riguarda le caratteristiche di indeformabilità, queste dovranno risultare non minori di 50 Mpa,
nell’intervallo di carico tra 0.15 - 0.25 N/mm2, (CNR  146 - 1992);

Per altezza di rilevato oltre i 2 metri:
Il valore minimo prescritto per l’indice CBR dopo sette giorni di stagionatura e dopo  imbibizione di 4
giorni in acqua  deve risultare non inferiore a 20, con un corrispondente rigonfiamento non maggiore del
1,5%

Per quanto riguarda le caratteristiche di indeformabilità, queste dovranno risultare non minori di 20 MPa,
nell’intervallo di carico tra 0.05 - 0.15 N/mm2 (CNR  146 - 1992);

Piano di appoggio della sovrastruttura (sottofondo)
Il valore minimo prescritto per l’indice CBR all’umidità ottima (CNR - UNI 10009) dopo  sette giorni di
stagionatura  e  dopo   imbibizione  di  4  giorni  in  acqua   deve  risultare  non  inferiore  a  40  con  un
corrispondente rigonfiamento non maggiore del 1%.

Per quanto riguarda le caratteristiche di indeformabilità, queste dovranno risultare non minori di 50 Mpa
( CNR  146 - 1992), nell’intervallo di carico tra 0.15 - 0.25 N/mm2.

Rilevati
I rilevati con materiali corretti, potranno essere eseguiti dietro ordine delle D.L. e solo quando vi sia la
possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali del
corpo stradale.

Le caratteristiche  di portanza delle terre stabilizzate con i leganti  (calce o cemento), devono essere
quelle previste dal progetto e comunque non  inferiori a :

Per altezze di rilevato da 0 a 2 metri :
Il valore minimo prescritto per l’indice CBR (CNR - UNI 10009)  dopo  sette giorni di stagionatura e dopo
imbibizione di 4 giorni in acqua  deve risultare non inferiore a 60 con un corrispondente rigonfiamento non
maggiore del 1%.

Per quanto riguarda le caratteristiche di indeformabilità, queste dovranno risultare non minori di 50 Mpa,
nell’intervallo di carico compreso tra 0.15 - 0.25 N/mm2 (CNR  146 - 1992);
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Per altezza di rilevato  oltre i  2 metri:
Il valore minimo prescritto per l’indice CBR  dopo  sette giorni di stagionatura e dopo  imbibizione di 4
giorni in acqua  deve risultare non inferiore a 30 con un corrispondente rigonfiamento non maggiore del
1,5%

Per quanto riguarda le caratteristiche di indeformabilità, queste dovranno risultare non minori di 20 MPa
(CNR  146 - 1992), nell’intervallo di carico compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2.

Resistenza al gelo
Nel caso in cui la terra debba essere impiegata in zone in cui l’azione del gelo non è occasionale, si
debbono porre in atto ulteriori indagini e provvedimenti suggeriti dalle condizioni locali d’impiego onde
evitare   l’ammaloramento del  materiale  in  opera per  effetto  del  gelo.  Un  aumento del  dosaggio  del
legante può risultare utile a questo scopo.

Modalità di lavorazione
La stabilizzazione dei terreni con leganti implica il miglioramento delle caratteristiche della terra; i requisiti
di  idoneità della miscela ottenuta verranno accertate mediante prove di resistenza a compressione o
prove di carico, e qualsiasi altra prova necessaria.

I procedimenti di riabilitazione o di stabilizzazione  dei terreni argillosi con calce potranno avvenire con
trattamento  in  sito  (impianti  mobili)  oppure  predisponendo le  miscele  da  porre  in  opera  in  adeguati
impianti  fissi;  comunque la  miscela,  una volta  stesa,  dovrà presentarsi  uniformemente mescolata  ed
opportunamente  umidificata  secondo  l’umidità  ottima  determinata  mediante  la  relativa  prova  di
laboratorio, e comunque non maggiore dell’1.5% dell’ottimo indicato dalla D.L..

La  suddetta  umidità  dovrà  essere  determinata  a  miscela  posta  in  opera  e  sarà  determinata  in  sito
mediante adeguate modalità di prova.

Inoltre tale umidità dovrà essere mantenuta costante sino al termine delle operazioni di posa in opera.

Il singolo strato non dovrà avere spessore superiore ai 30 cm.

Tutti  i  processi  dovranno comunque essere preventivamente approvati  dalla D.L.  e  dovranno essere
realizzati dall’Impresa sotto le disposizioni della  stessa D.L..

Il trattamento in sito, eseguito sotto il controllo e le direttive della D.L., dovrà prevedere le seguenti fasi
operative:

 scarificazione ed eventuale polverizzazione con  ripper  di motolivellatrici o con lame scarificatrici ed
erpici a disco;

 spandimento  della  calce  e  del  cemento  in  polvere  mediante  adatte  macchine  spanditrici;  tale
spandimento dovrà essere effettuato esclusivamente su quella porzione di terreno che si prevede di
trattare  entro  la  giornata  lavorativa;  si  dovrà  impedire  a  qualsiasi  macchinario,  eccetto  quello
necessario che verrà impiegato per la miscelazione, di attraversare la porzione di terreno sulla quale è
stato steso il legante, fino a quando questo non sia stato miscelato con il terreno.
Il quantitativo necessario al trattamento dell’intero strato,  sarà distribuito in maniera uniforme sulla
superficie ed in maniera da risultare soddisfacente al giudizio della D. L.;

 mescolazione con adeguati mescolatori ad albero orizzontale rotante. Il numero di passate dipende
dalla  natura  del  suolo  e  dal  suo  stato  idrico.  Si  dovrà  inoltre  garantire  un  adeguato  periodo  di
maturazione della miscela, da determinarsi di volta in volta a seconda della natura dei terreni.
La  stabilizzazione  dovrà  raggiungere  una  profondità  tale  da  interessare  lo  strato  sottostante  già
trattato per uno spessore di 10 cm;
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L’Impresa dovrà garantire una adeguata polverizzazione della miscela, che si considera sufficiente
quando l’80% del terreno, ad esclusione delle porzioni lapidee,  attraversa il setaccio 4 UNI (apertura
di 4,76 mm).

Nel caso in cui le normali operazioni di mescolazione non dovessero garantire questo voluto grado di
polverizzazione, l’Impresa dovrà procedere ad una preventiva polverizzazione della terra, affinchè si
raggiungano tali requisiti  nella miscelazione dell’impasto.

 compattazione e finitura con rulli a “piedi di montone” , che precedono i passaggi  di rulli gommati
pesanti e/o rulli lisci vibranti. La sagomatura finale dovrà essere operata mediante motolivellatrice.
La velocità di compattazione dovrà essere tale da far si che il materiale in oggetto, venga costipato,
prima dell’inizio della presa del legante. I piani dovranno presentare una pendenza tale da permettere
il rapido smaltimento delle acque meteoriche.

Nella  stabilizzazione  a  cemento,  dopo  il  costipamento,  si  dovrà  predisporre  un  adeguato  strato   di
protezione per la maturazione, evitando di disturbare lo strato nella fase di presa per almeno 24 ore.

Le  operazioni  di  trattamento  e  posa  in  opera  della  terra  stabilizzata  dovranno  essere  effettuate  in
condizioni climatiche tali da garantire il voluto contenuto di acqua determinato attraverso la campagna
sperimentale preliminare,  ed inoltre si richiede per la posa in opera una temperatura minima di 7 °C.

Al termine della giornata di lavoro, e comunque in corrispondenza delle interruzioni  delle lavorazioni, si
dovrà predisporre, in corrispondenza della parte terminale dello strato,  una traversa al fine di far si che
anche porzione risulti soddisfacentemente costipata nonché livellata.

Il trattamento effettuato con adeguati impianti fissi o mobili dovrà essere approvato preventivamente dalla
D.L., la quale potrà intervenire con opportune direttive , variazioni e/o modifiche durante la posa in opera
dei materiali. 

2.4.5.2. Rilevati con materiali riciclati da:
 rifiuti speciali da demolizione edile

 rifiuti  speciali industriali - scorie.

Rifiuti speciali da demolizione edile
In  alternativa  ai  materiali   naturali  rispondenti  alla  classificazione  C.N.R.  U.N.I.  10006,  può  essere
previsto, nella costruzione di rilevati, l’impiego di inerti provenienti da recupero e riciclaggio di materiali
edili e di scorie industriali.  

I rilevati con materiali riciclati, potranno essere eseguiti previa autorizzazione della D.L. e solo quando vi
sia  la  possibilità  di  effettuare  un  tratto  completo  di  rilevato  ben  definito  delimitato  tra  due  sezioni
trasversali e/o due piani quotati del corpo stradale.

E’ comunque vietato l’utilizzo diretto dei materiali provenienti da demolizioni, costruzioni e scavi ai sensi
del D.P.R. 10-9-1982  n. 915 e seguenti, e del Decreto Legislativo n° 22 del 5/02/1997 e successive
modifiche ed integrazione.

L’uso di tali  materiali  è consentito previo loro trattamento in appositi  impianti  di riciclaggio autorizzati
secondo la normativa di Legge vigente.

Gli  impianti  di  riciclaggio  dovranno essere  costituiti  da  distinte  sezioni  di  trattamento,  attraverso fasi
meccanicamente e tecnologicamente interconesse di  macinazione, vagliatura, selezione granulometrica
e separazione dei materiali ferrosi, legnosi, e delle frazioni leggere, nonché delle residue impurità, per la
selezione dei prodotti finali.

Gli impianti dovranno comunque essere dotati di  adeguati dispositivi per la individuazione di materiali
non  idonei.
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Dovrà  essere  preventivamente  fornita  alla  DL  oltre  all’indicazione  dell’impianto  o  degli  impianti  di
produzione,  con la  specifica  delle  caratteristiche delle  modalità  operative riferite  sia  alla  costanza di
qualità  del  prodotto,  sia  ai  sistemi  di  tutela  da  inquinanti  nocivi,  una  campionatura  significativa  del
materiale prodotto e le eventuali certificazioni relative a prove sistematiche fatte eseguire su materiali.

Il materiale dovrà comunque rispondere alle specifiche tecniche di seguito riportate.

Il  materiale  fornito  dovrà  avere  pezzatura  non  superiore  a  71  mm.  e  dovrà  rientrare  nel    fuso
granulometrico di seguito riportato.

Serie Crivelli e Setacci UNI passante % in peso

crivello   71 100

crivello   40 75 - 100

crivello   25 60 - 87

crivello   10 35 - 67

setaccio    2 15 - 40

setaccio    0.4 7 - 22

setaccio    0.075 2 - 15

I componenti lenticolari non  dovranno essere ( definite come in BU CNR n° 95/84) in quantità superiore
al 30 % ;

Devono essere assenti sostanze organiche (UNI 7466/75 II parte) o contaminanti, ai sensi del D.P.R.
10.9.1989 n° 915 pubblicato sulla G.U. n°343 del 15.12.82.

Prove di prequalificazione del materiale:

a) determinazione della percentuale di rigonfiamento, che dovrà essere secondo le modalità previste per
la prova CBR (CNR UNI 10009) , inferiore a 1%;

b) prova di abrasione Los Angeles;. sarà ritenuto idoneo il materiale che subisce perdite inferiori al 40 %
in peso;

c)  verifica  della  sensibilità al  gelo  (CNR 80/1988 Fasc.  4 art.  23 modificato),  condotta  sulla parte  di
aggregato passante al setaccio 38.1 e trattenuto al setaccio 9.51 (Los Angeles classe A); sarà ritenuto
idoneo il materiale con sensibilità al gelo G  30;
d) verifica del limite liquido wL, che non dovrà essere superiore a 40, e dell’indice di plasticità Ip, che non
dovrà essere superiore a 10.

Per  la  posa  in  opera,  si  dovrà  procedere  alla  determinazione  dell'umidità  ottimale  di  costipamento
mediante  procedimento  AASHO modificato  (CNR 69  -  1978)  e  per  la  stesa  del  materiale  si  dovrà
procedere per strati di spessore compreso fra 15 a 30 cm., secondo le indicazioni della D.L., costipati per
mezzo di rulli vibranti di tipo pesante.
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Il  materiale  dovrà  essere  scaricato  in  cumuli  estesi  e  immediatamente  sottoposto  ad  una  prima
umidificazione, per evitare la separazione delle parti a diversa granulometria, non essendo presente di
norma la umidità naturale.

L’umidità da raggiungersi non dovrà essere inferiore al 7-8 %.

Il materiale dovrà essere posto in opera mediante motolivellatore (Grader), o con altro mezzo idoneo, di
adeguata potenza, in maniera da evitare comunque la separazione dei componenti di pezzatura diversa,
e adeguatamente rullato a umidità ottimale.

Salvo diverse e più restrittive prescrizioni motivate in sede di progettazione dalla necessità di garantire la
stabilità del rilevato, il modulo di deformazione al primo ciclo di carico su piastra (diametro 30 cm) (CNR
146 - 1992 ) dovrà risultare non inferiore a:
50 MPa: nell'intervallo  compreso  tra  0.15  -  0.25  N/mm2  sul  piano  di  posa  della  fondazione  della

sovrastruttura stradale in rilevato;

25 MPa: nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2, sul piano di posa del rilevato posto a 1,00 m,
al di sotto  del piano di posa  della fondazione della sovrastruttura stradale;

20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2 sul piano di posa del rilevato posto a 2,00 m,
o più , al di sotto  del piano di posa della fondazione della sovrastruttura stradale.

Per i suddetti materiali valgono le stesse prescrizioni di grado di costipamento già specificato per le terre.

Rifiuti speciali industriali - scorie
Sempre in alternativa ai materiali rispondenti alla classificazione C.N.R. U.N.I. 10006 può, essere previsto
nella  costruzione  di  rilevati  l’impiego  di  materiali  provenienti  da scorie  industriali  -  loppe  d’altoforno,
esclusivamente di nuova produzione e comunque non sottoposte a periodi di stoccaggio superiori ad un
anno. 

I rilevati con scorie industriali, potranno essere eseguiti dietro ordine delle D.L. e solo quando vi sia la
possibilità di effettuare un tratto completo di rilevato ben definito delimitato tra due sezioni trasversali e/o
due piani quotati del corpo stradale.

Le caratteristiche dei rifiuti debbono essere rispondenti alle prescrizioni del Decreto Legislativo n° 22 del
5/02/1997  e  successive  modifiche  ed  integrazione  e  quindi  corrispondenti   a  tutte  le  prescrizioni
contenute nelle direttive CEE, sui rifiuti in genere (CEE 91/156) e sui rifiuti pericolosi (CEE 91/689).

In conformità dell’art. 4 del D.L. n°22 del 5/02/1997, viene favorito il reimpiego ed il riciclaggio di detti
rifiuti previ accordi e convenzioni con i soggetti produttori interessati al reimpiego di dette materie, al fine
di stabilire anche una positiva valutazione economica.

Tutti  gli  oneri  inerenti alla gestione, sicurezza e garanzia della stabilità chimico-fisica del prodotto da
utilizzare, rimangono a carico dell’imprenditore, così come tutti gli oneri e le incombenze derivanti dai
permessi da richiedersi presso gli Enti preposti alla tutela dell’ambiente e del territorio.

Tali permessi sono rigorosamente prescritti, prima di procedere a qualsiasi utilizzazione ed impiego del
materiale in esame.

E’  riservata  alla  Direzione  Lavori,  la  facoltà  di  adottare  la  parzializzazione  del  corpo  del  rilevato,
destinando le scorie esclusivamente al nucleo centrale , ed utilizzando per le fasce laterali di spessore
costante dell’ordine dei 2.0 m,  terre tradizionali.

Il materiale per essere impiegato nella formazione di strati di rilevato dovrà soddisfare i seguenti requisiti:

 la curva granulometrica, dovrà presentare un passante al setaccio 0.075 mm , non superiore al 10 %,
ed un coefficiente di disuniformità maggiore o uguale a 7;
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 l’attività del materiale (caratterizzata dal coefficiente α)dovrà essere compresa tra 20 e 40 ; l’attività α
risulta così definita:
coefficiente calcolato dividendo per 1000 il prodotto della superficie specifica (cm2/g), determinata con
il  permeabilimetro  di  Blain  opportunamente  adattato,  per  la  friabilità  intera  come  percentuale  di
elementi  <  80  µm,  ottenuti  dopo  opportuna  frantumazione  (Mode  operatoir  LCPC:  Measure  du
coefficient α d’activé du latier granulé de heut fornean - Dunoid - Paris 1970).

 il contenuto naturale di acqua (umidità), deve essere <15%;

Il  materiale  verrà  posto  in  opera  mediante  l’impiego  di  motolivellatrice  (grader)  in  strati  di  spessore
compreso tra i 15 e i 30 cm.

Il rigonfiamento dovrà risultare nullo con qualsiasi tecnica di prova.

Nell’eventualità di una parzializzazione del corpo del rilevato i materiali di contronucleo verranno posti in
opera con strati aventi medesimo spessore di quelli realizzati con loppa.

Quindi si procederà al costipamento dell’intero strato.

A compattazione avvenuta,  tutti  i  materiali  utilizzati  per  la  realizzazione  del  singolo  strato,  dovranno
presentare  una  massa  volumica  non  inferiore  al  90% di  quella  massima  individuata  nelle  prove  di
compattazione ( CNR 69-1978), (CNR 22 - 1972).

Salvo diverse e più restrittive prescrizioni motivate in sede di progettazione dalla necessità di garantire la
stabilità del rilevato, il modulo di deformazione al primo ciclo di carico su piastra (diametro 30 cm)(CNR
146 -1992) dovrà risultare non inferiore a:

20 MPa: nell'intervallo compreso tra 0.05 - 0.15 N/mm2 sui restanti strati del rilevato oltre 1,00 m al di
sotto della  pavimentazione stradale;

Non è ammesso l’utilizzo di scorie a profondità inferiori ad 1 m dalla fondazione stradale.

2.4.6. SPECIFICA DI CONTROLLO 

2.4.6.1. Disposizioni generali
La  seguente  specifica  si  applica  ai  vari  tipi   di  rilevato  costituenti   l’infrastruttura  stradale  e
precedentemente esaminati.

La documentazione di riferimento comprende tutta quella contrattuale e, più specificatamente, quella di
progetto quale disegni, specifiche tecniche, ecc.; sono altresì comprese tutte le norme tecniche vigenti
in materia.

.L’Impresa per poter essere autorizzata ad impiegare i vari tipi di materiali (misti lapidei, terre, calci,
cementi,  etc) prescritti  dalle presenti  Norme Tecniche, dovrà esibire,  prima dell’impiego, alla D.L.,  i
relativi Certificati di Qualità rilasciati da un Laboratorio Ufficiale e comunque secondo quanto prescritto
dalla Circ. ANAS n° 14/1979.

Tali certificati dovranno contenere tutti i dati relativi alla provenienza e alla individuazione dei singoli
materiali o loro composizione, agli impianti o luoghi di produzione, nonché i dati risultanti dalle prove di
laboratorio atte ad accertare i valori caratteristici richiesti per le varie categorie di lavoro o di fornitura in
un rapporto a dosaggi e composizioni proposte.

I  certificati  che  dovranno  essere  esibiti  tanto  se  i  materiali  sono  prodotti  direttamente,  quanto  se
prelevati da impianti, da cave, da stabilimenti anche se gestiti da terzi, avranno una validità biennale.

I  certificati  dovranno comunque essere rinnovati ogni qualvolta risultino incompleti  o si  verifichi una
variazione delle caratteristiche dei materiali, delle miscele o degli impianti di produzione.
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La procedura delle prove di seguito specificata, deve ritenersi come minima e dovrà essere infittita in
ragione  della  discontinuità  granulometrica  dei  materiali  portati  a  rilevato  e  della  variabilità  nelle
procedure di compattazione.

L’Impresa  è  obbligata  comunque  ad  organizzare  per  proprio  conto,  con  personale  qualificato  ed
attrezzature adeguate, approvate dalla D.L., un laboratorio di cantiere in cui si procederà ad effettuare
tutti gli ulteriori accertamenti di routine ritenuti necessari dalla D.L., per la caratterizzazione e l’impiego
dei materiali.

La frequenza minima delle prove ufficiali sarà quella indicata nella allegata Tabella 2, la frequenza delle
prove di  cantiere,  sarà imposta dalle  puntuali  verifiche che il  programma di  impiego dei  materiali  ,
approvato preventivamente dalla D.L., vorrà accertare.

I  materiali  da  impiegare  a  rilevato,  sono  caratterizzati  e  classificati  secondo  le  Norme  CNR-UNI
10006/63, e riportati nell’allegata Tabella 1.

La normativa di riferimento per esercitare i controlli conseguenti, sono indicati nel seguente prospetto:

Categorie di lavoro e
materiali

Controlli previsti Normativa di riferimento

Movimenti di terra D.M. 11.03.1988
C.LL.PP. n.30483 del 24.09.1988

Piani di posa dei rilevati Classificazione delle terre
Grado di costipamento
Massa volumica in sito
CBR
Prova di carico su piastra

C.N.R.-UNI 10006/63
B.U.- C.N.R. n.69
B.U.- C.N.R. n.22
CNR - UNI 10009
B.U.- C.N.R. n.146 A.XXVI

Piani di posa delle fondazioni
stradali in trincea

Classificazione delle terre
Grado di costipamento
Massa volumica in sito
CBR
Prova di carico su piastra

C.N.R.-UNI 10006/63
B.U.- C.N.R. n.69
B.U.- C.N.R. n.22
CNR - UNI 10009
B.U.- C.N.R. n.146 A.XXVI

Formazione dei rilevati Classificazione delle terre
Grado di costipamento
Massa volumica in sito
Prova di carico su piastra
CBR
Impiego della calce

C.N.R.-UNI 10006/63
B.U.- C.N.R. n.69
B.U.- C.N.R. n.22
B.U.- C.N.R. n.146 A.XXVI
CNR - UNI 10009
B.U.- C.N.R. n.36 A VII

2.4.6.2 Prove di laboratorio
Accertamenti preventivi:

Le caratteristiche e l’idoneità dei materiali saranno accertate mediante le seguenti prove di laboratorio:

 analisi granulometrica ;

 determinazione del contenuto naturale d’acqua ;

 determinazione del limite liquido  e dell’indice di plasticità sull’eventuale porzione di 
passante al setaccio 0,4 UNI 2332 ;

 prova di costipamento con energia AASHO Modificata  (CNR 69 -1978) ;
La caratterizzazione e frequenza delle prove è riportata in Tabella 2.

2.4.6.3 Prove di controllo in fase  esecutiva
L’impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo e di norma periodicamente per le forniture di materiali
di  impiego continuo,  alle prove ed esami dei  materiali  impiegati  e da impiegare,  inviando i  campioni
presso Laboratorio Ufficiale. I campioni  verranno prelevati in contraddittorio.
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Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione in luogo che sarà indicato, previa apposizione dei
sigilli  e firme del Direttore dei Lavori e dell’Impresa e nei modo più adatti a garantire l’autenticità e la
conservazione.

I risultati ottenuti in tali Laboratori saranno i soli riconosciuti validi dalle due parti ; ad essi si farà esclusivo
riferimento a tutti gli effetti delle presenti Norme Tecniche.

La frequenza e le modalità delle prove sono riportate nella Tabella 2.

2.4.6.4. Prove di controllo sul piano di posa
Sul piano di posa del rilevato nonché nei tratti in trincea, si dovrà procedere, prima dell’accettazione, al
controllo delle caratteristiche di deformabilità, mediante prova di carico su piastra (CNR 146-1992) e dello
stato di addensamento (massa volumica in sito, CNR 22 - 1972). La frequenza delle prove è stabilita in
una prova ogni 2000 mq, e comunque almeno una per ogni corpo di rilevato o trincea.

Le prove andranno distribuite in modo tale da essere sicuramente rappresentative dei risultati conseguiti
in sede di preparazione dei piani di posa, in relazione alle caratteristiche dei terreni attraversati.

La Direzione Lavori potrà richiedere, in presenza di terreni “instabili”, l'esecuzione di prove speciali (prove
di carico previa saturazione, ecc.).

Il controllo della strato anticapillare sarà effettuato con le stesse frequenze per i singoli strati del rilevato,
e dovrà soddisfare alle specifiche riportate nel presente Capitolato.
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Tabella 1  
Formazione del Rilevato - Generalità, caratteristiche e requisiti dei materiali 

 Prospetto I  - Classificazione delle terre
Classificazione

generale
Terre ghiaio - sabbiose

Frazione passante allo staccio 0,075 UNI 2332  35% 
Terre limo - argillose 

Frazione passante allo staccio 0,075 UNI
2332> 35% 

Torbe e terre 
organiche

palustri

Gruppo A 1 A 3 A 2 A 4 A 5 A 6 A 7 A 8
Sottogruppo A 1-a A1-b A2-4 A2-5 A2-6 A2-7 A7-5 A7-6
Analisi granulometrica.
Frazione passante allo
staccio 
2 UNI 2332 %
0,4 UNI 2332 %
0,075 UNI 2332 %

50
 30
15

___
 50
25

____
> 50
10

___
___
 35

___
___
35

___
___
 35

___
___
 35

___
___
> 35

___
___
> 35

___
___
> 35

___
___
> 35

___
___
> 35

Caratteristiche della 
frazione 
passante allo staccio 
0,4 UNI2332

Limite liquido
Indice di plasticità

___
 6

___
N.P.

 40
 10

>  40
10max

 40
>  10

> 40
> 10

 40
 10

> 40
 10

 40
>10

> 40
> 10

(IP  IL-
30)

> 40
> 10

(IP>LL-
30 )

Indice di gruppo 0 0 0  4  8  12  16  20
Tipi usuali dei materiali
caratteristici costituenti
il gruppo

Ghiaia o
breccia, ghiaia

o breccia
sabbiosa,

sabbia grassa,
pomice, scorie

vulcaniche,
pozzolane

Sabbia
fine

Ghiaia o sabbia limosa o argillosa Limi
poco

compres
sibili

Limi
poco

compre
ssibili

Argill
e

poco
comp
ressib

ili

Argille
fortement

e
compres

sibili
fortement

e
plastiche

Argille
forteme

nte
compre
ssibili

forteme
nte

plastich
e

Torbe di
recente o
remota

formazione,
detriti organici

di origine
palustre

Qualità portanti quale 
terreno di sottofondo 
in assenza di gelo

Da eccellente a buono Da  mediocre a scadente Da scartare
come

sottofondo
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Azione del gelo sulle 
qualità portanti del 
terreno di sottofondo

Nessuna o lieve Media Molto elevata Media Elevata Media

Ritiro o rigonfiamento Nullo Nullo o lieve Lieve o medio Eleva
to

Elevato Molto
elevato

Permeabilità Elevata Media o scarsa Scarsa o nulla

Identificazione dei
terreni in sito

Facilmente
individuabile

Aspri al
tatto -

Incoere
nti allo
stato

asciutto 

La  maggior  parte  dei  granuli  sono
individuabili  ad  occhio  nudo  -  Aspri  al
tatto - Una tenacità media o elevata allo
stato  asciutto   indica  la  presenza  di
argilla

Reagiscono  alla
prova  di
scuotimento*  -
Polverulenti o poco
tenaci  allo  stato
asciutto  -  Non
facilmente
modellabili  allo
stato umido

Non reagiscono alla prova
di  scuotimento*  -  Tenaci
allo  stato  asciutto  -
Facilmente  modellabili  in
bastoncini sottili  allo stato
umido

Fibrosi di color
bruno o nero -
Facilmente
individuabili  a
vista

* Prova di cantiere che può servire a distinguere i limi dalle argille . Si esegue scuotendo nel palmo della mano un campione di terra bagnata e comprimendolo
successivamente fra le dita. La terra reagisce alla prova se, dopo lo scuotimento, apparirà sulla superficie un velo lucido di acqua libera , che comparirà
comprimendo il campione fra le dita.
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Tabella 2  
Frequenza minima delle prove (almeno 1 ogni m3____), a valere per ogni singolo strato

Tipo 

di prova

Rilevati 

Stradali

Terre 

Rinforzate

Corpo del rilevato Ultimo strato di cm 30

primi 5.000
m3

successivi
m3

primi 5.000
m3

successivi
m3

primi 5.000
m3

successivi
m3

Classificazione

CNR-UNI 
10006/63

500 5.000 500 2.500 500 2.500

Costipamento 
AASHO Mod. 
CNR

500 2.000 500 2.500 500 2.000

Massa volumica in sito

B.U. CNR n.22

250 5.000 250 1.000 250 1.000

Prova di carico 

su piastra

CNR 9 - 67

* 1.500 –
2.000

500 1.500 1.000 1.500

Controllo

umidità

** ** ** ** ** **

Resistività * * * * 500 5.000

pH * * * * 500 5.000

Solfati e cloruri * * * * 5.000 5.000

* Su prescrizione delle Direzione Lavori

** Frequenti e rapportate alle condizioni meteorologiche locali e alle caratteristiche di omogeneità
dei materiali portati a rilevato 
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2.4.6.5. Controllo dei  materiali impiegati nel miglioramento e nella stabilizzazione a calce e/o 
cemento
La normativa di riferimento ed i controlli relativi a detti materiali sono fissati nelle specifiche già stabilite per i
rilevati, ed alle quali si rimanda.

Il  trattamento  a  calce  e/o  cemento  richiede  particolare  cura  nelle  varie  fasi  della  lavorazione.  In  caso
contrario gli esiti positivi riscontrati in laboratorio, potrebbero essere decisamente compromessi.

Prove di laboratorio
Le caratteristiche  e  l’idoneità  dei  materiali  da  trattare  saranno accertate  mediante  le  seguenti  prove  di
laboratorio:

 analisi granulometrica (una almeno ogni 1.000 m3 di materiale);

 determinazione del contenuto naturale d’acqua (una ogni  giorno);

 determinazione del limite liquido  e dell’indice di plasticità sull’eventuale porzione di 
passante al setaccio 0,4 UNI 2332 (una ogni giorno);

Sul materiale trattato, verranno effettuate le seguenti prove:
 Polverizzazione del materiale trattato (una ogni 500 m2)

 CBR (dopo 7 giorni di stagionatura  e dopo imbibizione di  4 giorni in acqua) (una ogni 500 m2)

Prove in sito
Le caratteristiche dei materiali, posti in opera, saranno inoltre accertate mediante le seguenti prove in sito:

 Massa volumica della terra  in sito (una ogni 1000 m3)
 Prova di carico con piastra circolare  (una ogni 1000 m3);

Prove di controllo sul piano di posa
Le prove di controllo da eseguire sul piano di posa dei rilevati, sottoposto a stabilizzazione con calce e
cemento, avranno la frequenza di una prova ogni 1000 m2.

Le prove andranno distribuite in modo tale da essere sicuramente rappresentative dei risultati conseguiti in
sede di preparazione dei piani di posa, in relazione alle caratteristiche dei terreni attraversati.

2.4.6.6. Controllo dei  materiali riciclati da rifiuti speciali da demolizione edile
La normativa di riferimento ed i controlli relativi a detti materiali sono fissati nelle specifiche già stabilite per i
rilevati, ed alle quali si rimanda.

Prove di laboratorio
Le caratteristiche  e  l’idoneità  dei  materiali  da  trattare  saranno accertate  mediante  le  seguenti  prove  di
laboratorio:

 determinazione dell'umidità ottimale di costipamento mediante prova di costipamento con procedimento
AASHO modificato (CNR BU n° 69);

 determinazione della percentuale di rigonfiamento secondo le modalità previste per la prova CBR (CNR
UNI 10009);

 verifica della sensibilità al gelo (CNR BU n° 80/80), condotta sulla parte di aggregato passante al setaccio
38.1 e trattenuto al setaccio 9.51 (Los Angeles classe A); 

 prova di abrasione Los Angeles;. sarà ritenuto idoneo il materiale che subisce perdite inferiori al 40 % in
peso;

Sarà effettuata una prova ogni 500 m3 di materiale da porre in opera.

Prove in sito
Le caratteristiche dei materiali saranno accertate mediante le seguenti prove in sito:
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 Massa volumica della terra in sito;

 Prova di carico con piastra circolare ;
Sarà effettuata una prova ogni 500 m3 di materiale posto in opera.

2.4.6.7 Controllo dei  materiali  riciclati da rifiuti speciali industriali - scorie
La normativa di riferimento ed i controlli relativi a detti materiali sono fissati nelle specifiche già stabilite per i
rilevati, ed alle quali si rimanda.

Prove di laboratorio
Le caratteristiche e l’idoneità dei materiali saranno accertate mediante le seguenti prove di laboratorio:

 determinazione dell'umidità ottimale di costipamento mediante prova di costipamento con procedimento
AASHO modificato (CNR BU n° 69);

 determinazione del contenuto naturale di acqua (umidità);

 analisi granulometrica ;

 determinazione dell’attività; .
La determinazione del  contenuto naturale  di  acqua (umidità)  e del  tenore di  acqua,  la  granulometria  e
l’attività verranno determinate ogni 200 t di materiale.

Prove in sito
Le caratteristiche dei materiali saranno accertate mediante le seguenti prove in sito:

 Massa volumica della terra in sito;

 Prova di carico con piastra circolare ;
Sarà effettuata una prova ogni 500 m3 di materiale posto in opera.

2.4.6.8 - Geotessili 
La  Direzione  Lavori  potrà,  a  parità  di  caratteristiche  tra  i  prodotti  proposti  dall’Appaltatore,  preferire  il
geotessile non tessuto che presenta una minore deformazione se sottoposto a carichi inferiori a quello di
rottura.

I prelievi dei campioni saranno eseguiti a cura dell’Impresa sotto il controllo della Direzione Lavori; le prove
dovranno  essere  effettuate  presso  Laboratori  qualificati,  preliminarmente  su  materiali  approvvigionati  in
cantiere, prima del loro impiego; successivamente, su materiali prelevati durante il corso dei lavori.

Caratteristiche del geotessile tessuto
Si tratta di geotessile tessuto a trama e ordito con funzione di rinforzo, separazione e filtrazione (F+R+S,
come riportato nel certificato CE da presentare a cura dell’Appaltatore) realizzato in polipropilene stabilizzato
ai raggi UV e costituito da bandelle regolarmente intrecciate tra loro ed avente le seguenti caratteristiche
meccaniche e idrauliche:

CARATTERISTICA VALORE DI RIF. NORMA DI RIF.

Resistenza a rottura longitudinale e
trasversale

> = 100 kN/m EN ISO 13019

Allungamento  a  rottura
longitudinale e trasversale

< = 16 % EN ISO 13019

Resistenza  a  punzonamento
statico CBR

> 10 kN EN ISO 12236

Resistenza  a  punzonamento
dinamico

< 10 mm EN 918
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Apertura  caratteristica  O90
(setacciatura a secco)

<= 300 micron EN ISO 12956

Permeabilità >= 8 mm/s EN ISO 11058

Previsione  di  durabilità  minima  in
terreni con pH compreso tra 4 e 9 e
temperatura del terreno < 25°

25 anni UNI EN 13249

Prova  di  esposizione  agi  agenti
atmosferici  accelerata.  Resistenza
residua rispetto all’iniziale

>= 60 %. Tempo
massimo di

esposizione dopo
l’installazione di

almeno due settimane

ENV 12224

UNI EN 13249

Resistenza  all’ossidazione.
Resistenza  residua  rispetto
all’iniziale

> =  50 % EN ISO 13438

Caratteristiche del geotessile non tessuto
Si  tratta  di  geotessile  non  tessuto  con  funzione  di  filtrazione  e  separazione  (F+S,  come  riportato  nel
certificato CE da presentare a cura dell’Appaltatore), in fibre vergini al 100 % (privo di materiale riciclato post
consumatore) di polipropilene stabilizzato ai raggi UV ottenuto per agugliatura meccanica o termosaldatura
aventi le seguenti caratteristiche meccaniche e idrauliche:

CARATTERISTICA VALORE DI RIF. NORMA DI RIF.

Resistenza  a  rottura  longitudinale
e trasversale

> = 6 kN/m EN ISO 13019

Resistenza a punzonamento CBR > 2,2 kN EN ISO 12236

Resistenza  a  punzonamento
dinamico

< = 25 mm EN 918

Apertura  caratteristica  al  setaccio
O90 a secco

< = 100 micron EN ISO 12956

Permeabilità verticale > 30 l/m2s EN ISO 11058

Previsione  di  durabilità  minima  in
terreni con pH compreso tra 4 e 9 e
temperatura del terreno < 25°

25 anni UNI EN 13249

Prova  di  esposizione  agi  agenti
atmosferici  accelerata.  Resistenza
residua rispetto all’iniziale

>= 60 %. Tempo
massimo di

esposizione dopo
l’installazione di

almeno due settimane

ENV 12224

UNI EN 13249

Resistenza  all’ossidazione.
Resistenza  residua  rispetto
all’iniziale

> 50 % EN ISO 13438
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2.4.6.9. Controllo scavi

Nel corso dei lavori, al fine di verificare la rispondenza della effettiva situazione geotecnica-geomeccanica
con le ipotesi progettuali, la DL, in contraddittorio con l’impresa, dovrà effettuare la determinazione delle
caratteristiche del terreno o roccia sul fronte di scavo.

a) Prove di laboratorio

Le caratteristiche dei materiali saranno accertate mediante le seguenti prove di laboratorio:

Terre:

 analisi granulometrica;

 determinazione del contenuto naturale di acqua;

 determinazione del limite liquido e dell’indice di plasticità, nell’eventuale porzione di passante al setaccio
0,4 UNI 2332;

 eventuale determinazione delle caratteristiche di resistenza al taglio.

Rocce:

 resistenza a compressione monoassiale;

In presenza di terreni dal comportamento intermedio tra quello di una roccia e quello di una terra, le suddette
prove potranno essere integrate al fine di definire con maggior dettaglio la reale situazione geotecnica.

La frequenza delle prove dovrà essere effettuata come segue :

 ogni 500 m3 di materiale scavato e ogni 5 m di profondità dello scavo;

 in occasione di ogni cambiamento manifesto delle caratteristiche litologiche e/o geomeccaniche;

 ogni qualvolta richiesto dalla DL.

b) Prove in sito

Terre:

si  dovrà  rilevare  l’effettivo  sviluppo  della  stratificazione  presente,  mediante  opportuno  rilievo  geologico-
geotecnico  che  consenta  di  identificare  le  tipologie  dei  terreni  interessati,  con  le  opportune  prove  di
identificazione.

Rocce:

si dovrà procedere al rilevamento geologico-geomeccanico, al fine di identificare la litologia presente e la
classe geomeccanica corrispondente mediante l’impiego di opportune classificazioni.

Si dovranno effettuare tutte le prove necessarie allo scopo.

Si dovrà in ogni caso verificare la rispondenza delle pendenze e delle quote di progetto, con la frequenza
necessaria al caso in esame.

2.4.6.10. Controllo dreni prefabbricati

a) Controllo dei materiali
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Il produttore allegherà ad ogni lotto una certificazione del prodotto dove saranno riportate le caratteristiche
del materiale conformi a quanto specificato dal presente capitolato.

b) Attrezzature d’infissione

L’impresa dovrà presentare, prima dell’inizio dei lavori e per  conoscenza, alla DL una relazione tecnica
riguardante le metodologie scelte per la realizzazione dei dreni e le caratteristiche delle attrezzature.

Qualora  si  preveda  di  impiegare  sonde  a  rotazione  o  a  rotopercussione,  la  DL  dovrà  approvare
specificatamente l’impiego di tali attrezzature.

Durante la posa in opera dovrà essere redatta una apposita scheda sulla quale dovrà essere riportata la
effettiva lunghezza installata per ciascun dreno.

Si dovrà riportare inoltre la posizione planimetrica rispetto agli elaborati di progetto, e che questa non si
discosti più di 10 cm dalla suddetta posizione.

2.4.6.11. Controllo dreni in sabbia

a) Qualifica dei materiali

L’Impresa per ogni lotto fornito, e comunque ogni 100 m3 di sabbia, dovrà effettuare prove granulometriche
atte a verificare la conformità della partita alla granulometria specificata negli elaborati progettuali. 

In assenza di tali specifiche, si adotterà il fuso riportato nel presente capitolato. 

b) Attrezzature d’impiego

Qualora si preveda di impiegare fluidi di perforazione diversi da acqua o additivi di questa, si richiederà
l’approvazione specifica della DL.

c) Fase esecutiva 
In fase esecutiva per ogni dreno si dovrà compilare una scheda sulla quale verranno riportate:

 discordanza con la posizione di progetto, che comunque non dovrà essere superiore a 10 cm;

 profondità raggiunta dalla perforazione;

 quantitativo complessivo di sabbia immessa;

 caratteristiche della certificazione relativa al lotto di materiale granulare;

 caratteristiche delle attrezzature di perforazione;

 fluido impiegato per la perforazione.

2.5. ACCIAIO DA CARPENTERIA

2.5.1. GENERALITÀ
Le carpenterie metalliche dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto:

1) dalla Legge 5 novembre 1971 n° 1086 "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio
armato, normale e precompresso ed a struttura metallica" (G.U. n° 321 del 21-12-1971);

2) dal D.M. 14 gennaio 2008 “Norme Tecniche per le Costruzioni”.
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L'Impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell’approvvigionamento dei materiali, all’esame
ed all’approvazione della D.L.:

A) il progetto esecutivo delle opere e la relazione completa dei calcoli giustificativi di tutti gli elementi della
costruzione  nonché  le  luci  di  influenza  delle  deformazioni  elastiche  nei  punti  della  struttura
preventivamente concordata con la D.L.

Nel progetto esecutivo dovranno essere completamente definiti tutti i particolari costruttivi elencati nelle
norme sopra citate.

Nella relazione di calcolo dovranno essere indicate le modalità di montaggio dell'opera, specificando il
funzionamento statico della struttura nelle diverse fasi del montaggio;

B) tutte le indicazioni necessarie all'esecuzione delle opere di fondazione e alla corretta impostazione delle
strutture metalliche sulle medesime.

I progetti esecutivi dovranno essere redatti a cura e spese dell’Impresa e dovranno corrispondere a tipi e
norme stabiliti dalla D.L. oltre che a tutte le disposizioni di legge e norme ministeriali vigenti in materia.

Sugli elaborati di progetto, firmati dal progettista e dall'Impresa, dovranno essere riportati tipi e qualità degli
acciai da impiegare.

Per quanto concerne il progetto della saldatura, è fatto obbligo all'Impresa di avvalersi, a sua cura e spese,
della consulenza dell'Istituto Italiano della Saldatura o del R.I.N.A. (Registra Italiano Navale) con sede a
Genova che dovrà redigere apposita relazione da allegare al progetto.

In sede di approvazione dei progetti, la D.L. stabilirà in particolare i tipi e la estensione dei controlli sulle
saldature in conformità a quanto stabilito dal D.M. 14.01.08, sopracitato, e tenuto conto di quanto prescritto
al riguardo nella relazione.

Dopo l'approvazione del progetto esecutivo da parte della D.L., dovrà presentare a quest'ultima i disegni
esecutivi di officina sui quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità,
dimensioni, grado di finitura e pesi teorici di ciascun elemento costituente la struttura .

L'Impresa, inoltre, deve far conoscere per iscritto, prima dell’approvvigionamento dei materiali che intende
impiegare, la loro provenienza, avuto riferimento alle distinte di cui sopra.

2.5.2. COLLAUDO TECNOLOGICO DEI MATERIALI
Ogni volta che le partite di materiale metallico destinato alla costruzione delle travi e degli apparecchi di
appoggio perverranno agli stabilimenti per la successiva lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla
Direzione dei Lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la ferriera di
provenienza, la destinazione costruttiva, i risultati dei collaudi interni.

La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni da sottoporre a prova presso laboratori di
sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno.

Le prove e le modalità di esecuzione saranno quelle prescritte dal D.M. 14.01.08.

2.5.3. COLLAUDO DIMENSIONALE E DI LAVORAZIONE
La Direzione dei Lavori si riserva la facoltà di chiedere il premontaggio in officina, totale o parziale delle
strutture, secondo modalità da concordare di volta in volta con l'Impresa. 

Per i  manufatti  per  i  quali  è  prevista  una fornitura  di  oltre  10 esemplari  da  realizzare in  serie,  deve
prevedersi all'atto del collaudo in officina, il premontaggio totale o parziale, da convenirsi secondo i criteri
di cui sopra, di un solo prototipo per ogni tipo.
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In tale occasione la Direzione dei Lavori procederà alla accettazione provvisoria dei materiali  metallici
lavorati. 

Analogamente a quanto detto al comma precedente, ogni volta che si rendono pronte per il collaudo le
travate, l'Impresa informerà la Direzione dei Lavori indicando tipo e destinazione di ciascuna di esse. 

Entro 8 giorni la Direzione dei Lavori darà risposta fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure
autorizzando la spedizione della travata stessa in cantiere.

Nel caso del collaudo in contraddittorio, gli incaricati della Direzione dei Lavori verificheranno sia per ogni
una delle parti componenti le opere appaltate, quanto per l'insieme di esse, la esatta e perfetta lavorazione
a regola d'arte ed in osservanza ai patti contrattuali.

I  pezzi  presentati  all'accettazione  provvisoria  devono  essere  scevri  di  qualsiasi  verniciatura,  fatta
eccezione per le superfici di contatto dei pezzi uniti definitivamente fra loro, che debbono essere verniciati
in conformità alle prescrizioni della Direzione dei Lavori.

2.5.4. MONTAGGIO
Il  montaggio in opera di  tutte le strutture costituenti  ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a
quanto, a tale riguardo è previsto nella relazione di calcolo. 

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito e il montaggio, si dovrà porre la massima cura per
evitare che le strutture vengano deformate o sovra sollecitate.

Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente protette.

Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di progetto.

In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la controfreccia ed il
posizionamento sugli  apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di progetto, rispettando le
tolleranze previste.

La stabilità  delle  strutture  dovrà  essere assicurata  durante tutte  le  fasi  costruttive  e  la  rimozione  dei
collegamenti  provvisori  e  di  altri  dispositivi  ausiliari  dovrà  essere  fatta  solo  quando  essi  risulteranno
staticamente superflui. 

Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei
quali bulloni previsti in progetto non entrino liberamente.  

Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro nominale del bullone, oltre la tolleranza prevista
dal D.M. 14.01.08 sopra citato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone con un diametro superiore.

Nei  collegamenti  ad attrito  con  bulloni  ad  alta  resistenza  è prescritta  l'esecuzione  della  sabbiatura  a
metallo bianco non più di due ore prima dell'unione.

È ammesso il serraggio  dei bulloni con chiave pneumatica purché questa venga controllato con chiave
dinamometrica, la cui taratura dovrà risultate da certificato rilasciato da Laboratorio ufficiale in data non
anteriore ad un mese.

Per ogni unione con bulloni, l'Impresa effettuerà, alla presenza della Direzione dei Lavori, un controllo di
serraggio su un numero di bulloni pari al 10% del totale ed in ogni caso su non meno di quattro.

Dopo  il  completamento  della  struttura  e  prima  dell’esecuzione  della  prova  di  carico,  l’impresa  dovrà
effettuare  a  campione  su  alcuni  bulloni  la  ripresa  della  coppia  di  serraggio,  dandone  preventiva
comunicazione alla DL.
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L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga interrotto
il traffico di cantiere sulla sede stradale salvo brevi interruzioni durante le operazioni di sollevamento, da
concordare con la Direzione dei Lavori.

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'Impresa è tenuta a rispettare le norme,
le  prescrizioni  ed i  vincoli  che eventualmente venissero imposti  da Enti,  Uffici  e persone responsabili
riguardo la zona interessata ed in particolare:

 per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;
 per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tramvie,

ecc.;
 per le interferenze con servizi di soprasuolo e di sottosuolo.

2.5.5. PROVE DI CARICO E COLLAUDO STATICO DELLE STRUTTURE IN ACCIAIO
Prima di sottoporre le strutture in acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e, di regola,
prima che siano applicate le ultime mani di vernice, verrà eseguita da parte della Direzione dei Lavori
un'accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in
conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto.

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture, operazioni che
verranno condotte, a cura e spese dell'Impresa, secondo le prescrizioni contenute nel D.M. 14.01.08.

2.6. CALCESTRUZZO, ACCIAI PER C.A./C.A.P.CARPENTERIE E CASSERI

2.6.1. NORMATIVA DI RIFERIMENTO
Le presenti prescrizioni si intendono integrative delle Norme Tecniche emanate in applicazione all’art. 21
della legge n° 1086 del 05/11/1971 e delle norme di legge vigenti in merito a leganti, inerti, acqua di impasto
ed additivi nonché delle relative Norme UNI.

In  particolare  le  verifiche  e  le  elaborazioni  di  cui  sopra  saranno  condotte  osservando  tutte  le  vigenti
disposizioni di Legge e le Norme emanate in materia. 

L’Impresa sarà tenuta all’osservanza:

 della  Legge  5  novembre  1971,  n.  1086  “  Norme per  la  disciplina  delle  opere  di  conglomerato
cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica” (G.U. n. 321 del 21.12.1971);

 del D.M. 14 gennaio 2008 “ Norme Tecniche per le Costruzioni”;

Gli elaborati di progetto, dovranno indicare i tipi e le classi di calcestruzzo ed i tipi di acciaio da impiegare.

L’impresa sarà tenuta inoltre a presentare all’esame della Direzione Lavori i progetti delle opere provvisionali
(centine, armature di sostegno e attrezzature di costruzione).

In particolare, prima dell’inizio dei getti di ciascuna opera d’arte, l’Impresa sarà tenuta a presentare in tempo
utile all’esame della Direzione dei Lavori, i risultati dello studio preliminare di qualificazione eseguito per ogni
tipo di conglomerato cementizio la cui classe figura nei calcoli statici delle opere comprese nell’appalto al
fine di comprovare che il conglomerato proposto avrà resistenza non inferiore a quella richiesta dal progetto.

La  Direzione  dei  Lavori  autorizzerà  l’inizio  dei  getti  dei  conglomerati  cementizi  solo  dopo  aver  avuto
dall’Impresa i certificati dello studio preliminare di cui al punto precedente rilasciati da Laboratori Ufficiali ed
aver effettuato gli opportuni riscontri, ivi comprese ulteriori prove di laboratorio.

L’esame e la verifica, da parte della Direzione dei Lavori, dei progetti delle opere e dei certificati degli studi
preliminari di qualificazione, non esonerano in alcun modo l’Impresa dalle responsabilità derivanti per legge
e per pattuizione di contratto. 
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Quindi resta stabilito che, malgrado i controlli eseguiti dalla Direzione dei Lavori, l’Impresa rimane l’unica e
diretta responsabile delle opere a termine di legge, pertanto sarà tenuta a rispondere degli inconvenienti di
qualunque natura, importanza e conseguenza che avessero a verificarsi.

I tipi di conglomerato cementizio ed i loro campi di impiego, in via generale, sono definiti dal Progettista
tenendo conto delle indicazioni riportate sul D.M. 14/01/08 e dalle norme UNI EN 206-1 e UNI 11104.

2.6.1. CARATTERISTICHE DEI MATERIALI COSTITUENTI I CONGLOMERATI CEMENTIZI

2.6.1.1. Cemento
Per i  manufatti  in  calcestruzzo armato,  potranno essere impiegati  unicamente  cementi  secondo quanto
definito nel D.M. 14/01/08.

In caso di ambienti aggressivi chimicamente, il progettista dovrà indicare il cemento da utilizzare.

L’Impresa deve avere cura di  approvvigionare il  cemento presso cementerie che operino con sistemi di
qualità certificati.

Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato sfuso, il relativo trasporto dovrà effettuarsi a mezzo di
contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio del cemento nei silos deve essere effettuato in
modo da evitare la miscelazione fra tipi diversi.

I sili dovranno garantire la perfetta tenuta nei confronti dell’umidità atmosferica, ciascun silo dovrà contenere
un  cemento  di  un  unico  tipo,  unica  classe  ed  unico  produttore  chiaramente  identificato  da  appositi
contrassegni.

Se  approvvigionato  in  sacchi,  dovrà  essere  sistemato  su  pedane poste  su  un pavimento  asciutto  e  in
ambiente chiuso.

È vietato l’uso di cementi diversi per l’esecuzione di ogni singola opera o elemento costruttivo.

2.6.1.2. Inerti
Gli inerti impiegati per il confezionamento del conglomerato cementizio potranno provenire da vagliatura e
trattamento dei materiali alluvionali o da frantumazione di materiali di cava e dovranno avere caratteristiche
conformi alle Norme UNI EN 12620 e UNI 8520 e dovranno possedere marcatura CE.

Dovranno essere costituiti  da elementi  non gelivi  privi  di  parti  friabili  e polverulente o scistose,  argilla  e
sostanze organiche.

Non dovranno contenere i minerali dannosi: pirite; marcasite; pirrotina; gesso; solfati solubili.

A cura dell’Impresa, sotto il controllo della DL, dovrà essere accertata, mediante esame mineralogico (UNI
EN 932-3) presso un laboratorio ufficiale/autorizzato, l’assenza dei minerali indesiderati e di forme di silice
reattiva verso gli alcali  del cemento (opale, calcedonio, tridimite, cristobalite, quarzo cristallino in stato di
alterazione o tensione, selce, vetri vulcanici, ossidiane), per ciascuna delle cave di provenienza dei materiali.

Ove fosse presente silice reattiva si procederà all’esecuzione delle prove della Norma UNI 8520 parte 22,
punto 3, con la successione e l’interpretazione ivi descritte.

Copia della relativa documentazione dovrà essere custodita dalla DL e dall’Impresa.

In assenza di tali certificazioni il materiale non potrà essere posto in opera, e dovrà essere allontanato e
sostituito con materiale idoneo.

88



Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie aventi un coefficiente di forma, determinato secondo UNI
EN 933-3 parte 18, minore di 0,15 (per un diametro massimo Dmax fino a 32 mm) e minore di 0,12 (per un
diametro massimo Dmax fino a 64 mm).

La  curva  granulometrica  dovrà  essere  tale  da  ottenere  il  massimo  peso  specifico  del  conglomerato
cementizio a parità di dosaggio di cemento e di lavorabilità dell’impasto e dovrà consentire di ottenere i
requisiti  voluti  sia  nell’impasto  fresco  (consistenza,  omogeneità,  lavorabilità,  aria  inglobata,  etc.)  che
nell’impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, etc.).

Particolare  attenzione dovrà essere rivolta  alla  granulometria della  sabbia  al  fine di  ridurre  al  minimo il
fenomeno dell’essudazione (bleeding) nel conglomerato cementizio.

Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno tre pezzature, le cui pezzature saranno denominate secondo
quanto previsto nella UNI EN 12620.

Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche appartenenti alle pezzature inferiori,
in  misura  superiore  al  15% e  frazioni  granulometriche,  appartenenti  alle  pezzature  superiori,  in  misura
superiore al 10% della pezzatura stessa. 

Le prove da effettuarsi per la qualifica degli aggregati e per il mantenimento della certificazione CE, oltre che
le relative frequenze di prova sono quelle definite nella norma UNI EN 12620, come da tabella di seguito
riportata:

CARATTERISTICHE PROVE NORME TOLLERANZA DI
ACCETTABILITA’

Gelività degli aggregati Determinazione della
resistenza al gelo e disgelo

UNI EN
1367-1/07

Perdita di massa  4% dopo 20 cicli

Resistenza all’abrasione Los Angeles UNI EN
1097-2/08

Perdita di massa LA 30%

Compattezza degli 
aggregati

Degradabilità degli inerti-
Prova al solfato di magnesio

UNI EN
1367-2/10

Perdita di massa dopo 5 cicli  10%

Presenza di gesso e 
solfati solubili 

Analisi chimica degli inerti UNI EN
1744-1/10

SO3  0,05%

Presenza di argille Equivalente in sabbia UNI EN
933-8/00

ES  80

VB  0,6 cm3/gr di fini

Presenza di pirite, 
marcasite e pirrotina

Analisi petrografica UNI EN
932-3/04

Assenti

Presenza di sostanze 
organiche

Determinazione
colorimetrica

UNI EN
1744-1/10

Per aggregato fine:

colore  della  soluzione  più  chiaro
dello standard di riferimento

Presenza di forme di 
silice reattiva

Potenziale reattività 
dell’aggregato:

 metodo chimico
Potenziale attività delle 
miscele cemento aggregati: 

UNI 8520
(parte 22)

 UNI 8520 (parte 22 punto 4)
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 metodo del prisma di 
malta

 UNI 8520 (parte 22 punto 5)
Presenza di cloruri 
solubili

Analisi chimica UNI EN
1744-1/10

Cl  0,05%

Coefficiente di forma e di 
appiattimento

Determinazione dei
coefficienti di forma e di

appiattimento

UNI EN
933-3/04

Cf  0,15 (Dmax = 32 mm)

Cf  0,12 (Dmax = 64 mm)

Frequenza delle prove La frequenza sarà definita dal progettista e/o prescritta dalla D.L. Comunque 
dovranno essere eseguite prove: prima dell’autorizzazione all’impiego; per ogni 
cambiamento di cava o materiali nel corpo di cava; ogni 8000 mc di aggregati 
impiegati.

2.6.1.3. Acqua di impasto
L’acqua di impasto dovrà soddisfare ai requisiti stabiliti dalle norme tecniche emanate con UNI EN 1008.

L’acqua dovrà essere aggiunta nella  quantità  prescritta in relazione al  tipo di  conglomerato  cementizio,
tenendo conto dell’acqua contenuta negli inerti in modo da rispettare il previsto rapporto acqua/cemento.

Se l’acqua proviene da pozzo le suddette analisi dovranno essere effettuate ogni 3 mesi.

2.6.1.4. Additivi e disarmanti
Le loro caratteristiche dovranno essere verificate sperimentalmente in sede di  qualifica dei  conglomerati
cementizi, esibendo inoltre, certificati di prova di Laboratorio Ufficiale e/o qualificati, ivi compresi i laboratori
di cantiere che dimostrino la conformità del prodotto alle disposizioni vigenti.

Nel caso di uso contemporaneo di più additivi, l’Impresa dovrà fornire alla Direzione Lavori la prova della loro
compatibilità.

E’ vietato usare lubrificanti di varia natura e olii esausti come disarmanti.

Dovranno essere  impiegati  prodotti  specifici,  conformi  alla  norme UNI  di  riferimento  per  i  quali  è  stato
verificato che non macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito.

2.6.2. QUALIFICA PRELIMINARE DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI
L'Impresa è tenuta all'osservanza della Legge 5/11/1971 n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere in
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica, nonché delle Norme
Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della predetta legge (D.M. del 14/01/08).

Lo studio, per ogni classe di conglomerato cementizio che figura nei calcoli statici delle opere, dovrà essere
fornito prima dell’inizio dei getti.

Tale studio dovrà comprovare la conformità del conglomerato cementizio e dei singoli componenti.

In particolare, nella relazione di qualificazione dovrà essere fatto esplicito riferimento a:

- resistenza caratteristica a compressione Rck (UNI EN 12390-3:2009),
- durabilità delle opere (UNI 8981-4:1999),
- diametro massimo dell'aggregato(UNI 8520),
- tipi di cemento e dosaggi minimi ammessi,
- modulo elastico secante a compressione, ove previsto dal progettista, (UNI 6556)
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- contenuto d’aria del conglomerato cementizio fresco (UNI EN 12350-7:2002)
- ritiro idraulico, se necessario in funzione della classe di esposizione della miscela (UNI 11307:2008)
- resistenza ai cicli gelo-disgelo, se necessario in funzione della classe di esposizione della miscela

(UNI 7087:2002)
- impermeabilità, se necessario in funzione della classe di esposizione della miscela (UNI ISO DIS

7032)

Inoltre, si dovrà sottoporre all'esame della Direzione Lavori:

a) i campioni dei materiali che intende impiegare, indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi;

b) la caratterizzazione granulometrica degli aggregati;

c) il tipo e il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, lo studio della composizione granulometrica
degli aggregati, il tipo e il dosaggio degli additivi che intende usare, il contenuto di aria inglobata, il valore
previsto della consistenza misurata con il cono di Abrams, per ogni tipo e classe di conglomerato cementizio;

d) la certificazione FPC del quale deve essere dotato l’impianto di betonaggio secondo quanto previsto nel
DM 14/01/08

e)  i  risultati  delle  prove  preliminari  di  resistenza  meccanica  sui  cubetti  di  conglomerato  cementizio  da
eseguire con le modalità più avanti descritte;

f)  lo  studio  dei  conglomerati  cementizi  ai  fini  della  durabilità,  eseguito  secondo  quanto  precisato
successivamente.

La Direzione Lavori autorizzerà l'inizio dei getti di conglomerato cementizio solo dopo aver esaminato ed
approvato la documentazione per la qualifica dei materiali e degli impasti di conglomerato cementizio e dopo
aver effettuato, in contraddittorio con l’Impresa, impasti di prova del calcestruzzo per la verifica dei requisiti,
di cui alla tabella 3.1.

Le  miscele  verranno  autorizzate  qualora  la  resistenza  a  compressione  media  per  ciascun  tipo  di
conglomerato cementizio,  misurata a 28 giorni  sui  provini  prelevati  dagli  impasti  di  prova all’impianto di
confezionamento, soddisfi i criteri di accettazione contenuti nel DM 14/01/08.

Il numero di campioni e le metodologie di prova saranno quelle stabilite dal DM 14/01/08, ferma restando la
facoltà della DL di disporre eventuali prove aggiuntive che ritenesse necessarie.

L’esame e la verifica, da parte della DL dei certificati dello studio preliminare, non esonerano in alcun modo
l’Impresa dalle responsabilità ad essa derivanti per legge e per contratto, restando stabilito che, malgrado i
controlli eseguiti dalla DL, essa Impresa rimane l’unica e diretta responsabile delle opere a termine di legge.

Caratteristiche dei materiali e composizione degli impasti, definite in sede di qualifica, non possono essere
modificati in corso d’opera.

Qualora eccezionalmente si prevedesse una variazione dei materiali, la procedura di qualifica dovrà essere
ripetuta.

Qualora l’Impresa impieghi conglomerato cementizio preconfezionato pronto all’uso, per il quale si richiama
la Norma UNI EN 206-1, le prescrizioni sulla qualificazione dei materiali, la composizione degli impasti e le
modalità di prova, dovranno essere comunque rispettate.

Si  puntualizza che per la realizzazione delle opere in conglomerato cementizio dovrà comunque essere
impiegato esclusivamente “conglomerato cementizio a prestazione garantita” secondo la Norma UNI EN
206-1.
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2.6.3. CONTROLLI IN CORSO D’OPERA
La Direzione  Lavori  eseguirà  controlli  periodici  in  corso  d’opera  per  verificare  la  corrispondenza  tra  le
caratteristiche dei materiali e degli impasti impiegati e quelle definite in sede di qualifica.

Per consentire l’effettuazione delle prove in tempi congruenti con le esigenze di avanzamento dei lavori,
l’Impresa dovrà disporre di uno o più laboratori attrezzati, per l’esecuzione delle prove previste, in cantiere
e/o  all’impianto  di  confezionamento,  ad  eccezione  delle  determinazioni  chimiche  che  dovranno  essere
eseguite presso un Laboratorio  Ufficiale.

2.6.3.1. Granulometria degli inerti
Gli  inerti  oltre  a  soddisfare  le  prescrizioni  precedentemente  riportate  dovranno  appartenere  a  classi
granulometricamente diverse e mescolati nelle percentuali richieste formando miscele granulometricamente
costanti  tali  che  l’impasto  fresco  ed  indurito  abbia  i  prescritti  requisiti  di  resistenza,  consistenza,  aria
inglobata, permeabilità e ritiro.

La curva granulometrica dovrà, in relazione al dosaggio di cemento, garantire la massima compattezza al
conglomerato cementizio.

Il diametro massimo dell’inerte dovrà essere scelto in funzione delle dimensioni dei copriferri ed interferri,
delle caratteristiche geometriche dei casseri, delle modalità di getto e del tipo di mezzi d’opera.

Per quanto riguarda la tipologia di prove e la loro frequenza occorre far riferimento a quanto indicato al
paragrafo 2.6.1.2 della corrente sezione.

2.6.3.2. Resistenza dei conglomerati cementizi
Durante l’esecuzione delle opere cementizie per la determinazione delle resistenze a compressione dei
conglomerati, per la preparazione e stagionatura dei provini, per la forma e dimensione degli stessi e relative
casseforme, dovranno essere osservate le prescrizioni previste nel DM 14/01/08 cap. 11.2.

Nel caso che il valore della resistenza caratteristica cubica (Rck) ottenuta sui provini assoggettati a prove nei
laboratori di cantiere risulti essere inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto, la DL
potrà, a suo insindacabile giudizio, ordinare la sospensione dei getti dell'opera d'arte interessata in attesa dei
risultati delle prove eseguite presso Laboratori Ufficiali/autorizzati.

Qualora  anche dalle  prove  eseguite  presso  Laboratori  ufficiali/autorizzati  risultasse  un  valore  della  Rck
inferiore a quello indicato nei calcoli statici e nei disegni di progetto, ovvero una prescrizione del controllo di
accettazione non fosse rispettata, occorre procedere, a cura e spese dell'Impresa, ad un controllo teorico e/o
sperimentale  della  struttura  interessata  dal  quantitativo  di  conglomerato  non  conforme  sulla  base  della
resistenza ridotta del conglomerato, ovvero ad una verifica delle caratteristiche del conglomerato messo in
opera mediante prove complementari, o col prelievo di provini di calcestruzzo indurito messo in opera o con
l'impiego di altri mezzi di indagine.  

Tali  controlli  e verifiche formeranno oggetto di una relazione supplementare nella quale si  dimostri  che,
ferme restando le ipotesi di vincoli e di carico delle strutture, la Rck è ancora compatibile con le sollecitazioni
previste in progetto, secondo le prescrizioni delle vigenti norme di legge.

Se tale relazione sarà approvata dalla Direzione Lavori il calcestruzzo verrà contabilizzato in base al valore
della resistenza caratteristica trovata.

Nel caso che la Rck non risulti compatibile con le sollecitazioni previste in progetto, l'Impresa sarà tenuta a
sua cura e spese alla demolizione e rifacimento dell'opera oppure all'adozione di quei provvedimenti che,
proposti dalla stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dalla Direzione Lavori. 

Nessun indennizzo o compenso sarà dovuto all'Impresa se la Rck risulterà maggiore a quella indicata nei
calcoli statici e nei disegni di progetto.
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Nel caso in cui la DL richieda il prelievo di campioni da strutture già realizzate e stagionate, questo prelievo
da eseguire in contraddittorio, potrà avvenire secondo le indicazioni riportate nel DM 14/01/08 al p.to 11.2.6.

2.6.3.3. Controllo della lavorabilità
La lavorabilità del conglomerato cementizio fresco sarà valutata con la misura all’abbassamento al cono di
Abrams (slump) in mm secondo la Norma UNI EN 12350, tale prova dovrà essere eseguita in concomitanza
a ciascun prelievo di campioni.

La prova è da considerarsi significativa per abbassamenti compresi tra 20 e 240 mm.

Il  conglomerato  cementizio  non  dovrà  presentarsi  segregato  e  la  quantità  di  acqua essudata,  misurata
secondo la Norma UNI 7122, dovrà essere nulla.

In alternativa, per abbassamenti inferiori ai 20 mm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo
il metodo DIN 1048, o con l’apparecchio VEBE’.

2.6.3.4. Controllo del rapporto acqua/cemento
Il  rapporto  acqua/cemento dovrà essere valutato  tenendo conto dell’acqua contenuta negli  inerti  che di
quella assorbita dagli  stessi secondo le norme UNI EN 1097-6 (condizione di inerte “saturo a superficie
asciutta”, per la quale l’aggregato non cede e non assorbe acqua all’impasto) ed UNI 6393.

Il suddetto rapporto, dovrà essere controllato secondo le indicazioni riportate nella Norma UNI 6393 (par.5 e
6), e non dovrà discostarsi di  0.02 da quello verificato in fase di qualificazione della relativa miscela.

Il rapporto a/c dovrà essere controllato anche in cantiere, almeno una volta alla settimana, tale rapporto non

dovrà scostarsi più del  0.02 da quello verificato in fase di qualificazione della relativa miscela.

2.6.3.5. Controllo dell’omogeneità del conglomerato cementizio
L’omogeneità  del  conglomerato  cementizio,  per  ogni  miscela  utilizzata,  all’atto  del  getto,  dovrà  essere
verificata vagliando ad umido due campioni, prelevati a 1/5 e 4/5 dello scarico della betoniera, attraverso il
vaglio a maglia quadrata da 4 mm.

La percentuale in peso del materiale trattenuto nel vaglio dei due campioni non dovrà differire più del 10%,
inoltre  lo  slump  degli  stessi  prima  della  vagliatura  non  dovrà  differire  di  più  di  30  mm.  Il  controllo
dell’omogeneità dovrà essere effettuato in cantiere almeno 1 volta al mese.

2.6.3.6. Controllo del contenuto d’aria
La prova del contenuto di aria dovrà essere effettuata ogni qualvolta si impieghi un additivo aerante.

Essa verrà eseguita con il metodo UNI EN 12350-7.

Tale contenuto dovrà essere determinato con le cadenze previste nella Norma UNI EN 206-1(ogni qualvolta
è utilizzato l’areante: ogni giorno, al 1° impasto)

2.6.3.7. Determinazione della massa volumica
Tale controllo dovrà essere eseguito su conglomerato cementizio fresco,  secondo quanto stabilito  dalle
Norme UNI EN 12350-6.

2.6.4. DURABILITÀ DEI CONGLOMERATI CEMENTIZI
La durabilità delle opere in conglomerato cementizio è definita dalla capacità di mantenere nel tempo, entro
limiti accettabili per le esigenze di esercizio, i valori delle caratteristiche funzionali in presenza di cause di
degradazione.
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Le cause di degradazione più frequenti sono i fenomeni di corrosione delle armature, i cicli di gelo-disgelo,
l'attacco di acque aggressive di varia natura e la presenza di solfati.

Il progettista, dovrà accertare mediante analisi opportune in accordo con quanto stabilito nel DM 14/1/2008
par. 11.2.11, la presenza e la concentrazione di agenti aggressivi, ed in caso di esito positivo indicare le
eventuali  prescrizioni  che il  conglomerato cementizio dovrà soddisfare al  fine di  evitare la conseguente
degradazione.

La D.L.  potrà  prescrivere l’effettuazione di  prove per  la  determinazione del  grado di  impermeabilità  del
calcestruzzo.

In particolare, ai fini di preservare le armature da qualsiasi fenomeno di aggressione ambientale, il copriferro
minimo da prevedere, misurato tra la parete interna del cassero e la generatrice della barra più vicina, non
dovrà essere inferiore a 30 (trenta) mm e comunque come indicato dal progettista.

Tale prescrizione dovrà essere applicata anche a tutte le strutture prefabbricate e/o precompresse.

2.6.5. TECNOLOGIA ESECUTIVA DELLE OPERE

2.6.5.1. Confezione dei conglomerati cementizi
La confezione dei conglomerati cementizi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti
all'esame della Direzione Lavori.

Gli  impianti  di  betonaggio  saranno  del  tipo  automatico  o  semiautomatico,  con  dosatura  a  peso  degli
aggregati, dell'acqua, degli additivi e del cemento; la dosatura del cemento dovrà sempre essere realizzata
con bilancia indipendente e di adeguato maggior grado di precisione, dovrà essere controllato il contenuto di
umidità degli aggregati.

La dosatura effettiva degli aggregati totali dovrà essere realizzata con precisione del 3%, mentre quella del
cemento dovrà essere realizzata con precisione del 2%

Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta  ogni  due mesi  e tarate  all'inizio  del  lavoro e
successivamente almeno una volta all'anno.

Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume.

La  dosatura  effettiva  dell'acqua  dovrà  essere  realizzata  con  precisione  del  2% ed  i  relativi  dispositivo
dovranno essere tarati almeno una volta al mese o comunque quando richiesto dalla Direzione Lavori.

Il dispositivo di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere del tipo individuale.

Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con
successione addizionale).

Si dovrà disporre all’impianto, nel caso di guasto dell’apparecchiatura automatica di carico dei componenti,
di  tabelle riportanti  le pesate cumulative dei  componenti  per tutte le miscele approvate e per le diverse
quantità miscelate in funzione della variazione di umidità della sabbia.

Gli  inerti  dovranno  essere  tassativamente  ed  accuratamente  lavati  in  modo  tale  da  eliminare  materiali
dannosi o polveri aderenti alla superficie.

La percentuale di umidità nelle sabbie non dovrà, di massima, superare l’8% in peso di materiale secco.

Gli inerti dovranno essere stoccati in quantità sufficiente a completare qualsiasi struttura che debba essere
gettata senza interruzioni.
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Il luogo di deposito dovrà essere di dimensioni adeguate e consentire lo stoccaggio senza segregazione
delle diverse pezzature che dovranno essere separate da appositi setti.

Gli aggregati verranno prelevati in modo tale da garantire la rotazione continua dei volumi stoccati.

I silos del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell’umidità atmosferica.

Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti
della pesata senza debordare.  

Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da garantire un impasto omogeneo secondo i
requisiti richiamati al paragrafo dedicato della corrente sezione.

Per quanto non specificato, vale la Norma UNI EN 206-1 ed UNI 11104.

L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogeneo, uniformemente coesivo (tale cioè da essere
trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che
non rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione in opera).

Se al momento della posa in opera la consistenza del conglomerato cementizio non è quella prescritta, lo
stesso non dovrà essere impiegato per l'opera ma scaricato in luogo appositamente destinato dall'Impresa.

Tuttavia se la consistenza è minore di quella prescritta (minore slump) e il conglomerato cementizio è ancora
nell'autobetoniera, la consistenza può essere portata fino al valore prescritto mediante aggiunta di additivi
fluidificanti e l'aggiunta verrà registrata sulla bolla di consegna.

La  lavorabilità  non  potrà  essere  ottenuta  con  maggiore  impiego  di  acqua  di  quanto  previsto  nella
composizione del conglomerato cementizio.

L’impiego di fluidificanti, aeranti, plastificanti, potrà essere autorizzato dalla DL, anche se non previsti negli
studi preliminari.

In questi casi, l’uso di aeranti e plastificanti sarà effettuato a cura e spese dell’Impresa, senza che questa
abbia diritto a pretendere indennizzi o sovrapprezzi per tale titolo.

La produzione e il getto del conglomerato cementizio dovranno essere sospesi nel caso in cui la temperatura
scenda al di sotto di 5°C, a meno che sia garantita una temperatura dell’impasto appena miscelato non
inferiore a +8°C. 

I getti all’esterno dovranno comunque essere sospesi quando la temperatura scende al di sotto di -10°C.

Nel luogo di produzione ed in cantiere dovranno essere installati termometri atti a misurare la minima e la
massima temperatura atmosferica giornaliera.

2.6.5.2. Trasporto
Il trasporto dei conglomerati cementizi dall’impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato
con mezzi idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da
evitare ogni possibilità di deterioramento del conglomerato cementizio medesimo.

Saranno accettate in funzione della durata e della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a scarico
di fondo ed, eccezionalmente, i nastri trasportatori.

Lo scarico dei componenti nel tamburo delle autobetoniere dovrà avvenire in modo che una parte dell’acqua
e di aggregato grosso venga scaricata prima del cemento e degli altri aggregati.

Le betoniere dovranno essere esaminate periodicamente per verificare l’eventuale diminuzione di efficacia
dovuta sia all’accumulo di conglomerato indurito o legante che per l’usura delle lame.
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Ogni carico di conglomerato cementizio dovrà essere accompagnato da una bolla sulla quale dovranno
essere riportati:

- data;
- classe di conglomerato;
- tipo, classe e dosaggio di cemento;
- dimensione massima dell’aggregato;
- la classe di consistenza;
- i metri cubi trasportati;
- l’ora di partenza dall’impianto di confezionamento;
- la struttura a cui è destinato.
- report di carico

L’Impresa dovrà esibire detta documentazione alla DL.

L'uso delle pompe sarà consentito a condizione che l'impresa adotti, a sua cura e spese, provvedimenti
idonei a mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del conglomerato cementizio alla bocca
di uscita della pompa.

Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli.

L'omogeneità dell'impasto sarà controllata, all'atto dello scarico, con la prova indicata in precedenza al punto
2.6.3.5.

La lavorabilità  dell’impasto sarà controllata,  sia all’uscita dell’impianto  di  betonaggio  o dalla bocca della
betoniera, sia al termine dello scarico in opera secondo quanto indicato ai paragrafi 2.6.3.3. e 2.6.3.5. della
sezione corrente. La differenza fra i risultati delle due prove non dovrà essere maggiore di 5 cm e comunque
non dovrà superare quanto specificato dalla Norma UNI EN 206-1, salvo l’uso di particolari additivi.

Se  il  conglomerato  cementizio  viene  pompato,  il  valore  dello  “slump”  dovrà  essere  misurato  prima
dell’immissione nella pompa.

In ogni caso il tempo intercorrente tra il confezionamento all’impianto ed il getto non dovrà essere superiore
ai 90 minuti, a meno che si attesti il mantenimento della lavorabilità durante la fase di qualifica delle miscele
con effettuazione di prove tecnologiche atte a costruire la curva consistenza/tempo.

E’ facoltà della Direzione Lavori di rifiutare carichi di conglomerato cementizio non rispondenti ai requisiti
prescritti.

2.6.5.3. Posa in opera
I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche
da parte della Direzione Lavori.

La posa in opera sarà eseguita con ogni cura ed a regola d’arte, dopo aver preparato accuratamente e
rettificati i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche.

Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc., si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento
di eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle
disposizioni di progetto e delle presenti Norme.

I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della
Direzione Lavori.  

Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento.
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Le casseforme dovranno essere atte a garantire superfici di getto regolari ed a perfetta regola d’arte; in tal
senso l’impresa provvederà, a sua cura e spese, alla posa di opportuni ponteggi ed impalcature, previa
presentazione ed approvazione da parte della Direzione Lavori dei relativi progetti.

Dovranno essere impiegati prodotti disarmanti qualificati aventi i requisiti di cui alle specifiche della Norma
UNI  8866;  le  modalità  di  applicazione  dovranno  essere  quelle  indicate  dal  produttore  evitando
accuratamente aggiunte eccessive e ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme.

Le modalità di applicazione dovranno essere quelle indicate dal produttore evitando accuratamente aggiunte
eccessive e ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme.

La Direzione Lavori eseguirà un controllo della quantità di disarmante impiegato in relazione allo sviluppo
della superficie di casseforme trattate.

Dovrà  essere  controllato  inoltre  che  il  disarmante  impiegato  non  macchi  o  danneggi  la  superficie  del
conglomerato.

A tale scopo saranno usati  prodotti  efficaci  per la loro azione specifica escludendo i  lubrificanti di varia
natura.

Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo.

Se  il  getto  dovesse  essere  effettuato  durante  la  stagione  invernale,  l’Impresa  dovrà  tenere  registrati
giornalmente i minimi di temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di
lavoro.

Il conglomerato cementizio sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si
presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie o chiazze.

Per la  finitura  superficiale delle solette  è prescritto  l’uso di  piastre  vibranti  o attrezzature equivalenti;  la
regolarità dei getti dovrà essere verificata con un’asta rettilinea della lunghezza di 2,00 m che in ogni punto
dovrà  aderirvi  uniformemente  nelle  due  direzioni  longitudinale  e  trasversale,  saranno  tollerati  soltanto
scostamenti inferiori ai 10 mm.

Eventuali  irregolarità  o  sbavature  dovranno  essere  asportate  mediante  bocciardatura  e  i  punti
incidentalmente difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta fine di cemento, immediatamente
dopo il disarmo, ciò qualora tali difetti o irregolarità siano contenuti nei limiti che la Direzione Lavori, a suo
insindacabile giudizio, riterrà tollerabili fermo restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno
esclusivamente e totalmente a carico dell’Impresa.

Quando  le  irregolarità  siano  mediamente  superiori  a  10  mm,  la  Direzione  Lavori  ne  imporrà  la
regolarizzazione a totale cura e spese dell’Impresa mediante uno strato di materiali idonei che, a seconda
dei casi e ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori potrà essere costituito da:

- malta fine di cemento;
- conglomerato bituminoso del tipo usura fine, per spessori non inferiori a 15 mm.

Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, dovessero
sporgere da getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti
verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento.

Viene  poi  prescritto  che,  dovunque  sia  possibile,  gli  elementi  dei  casseri  vengano  fissati  nella  esatta
posizione prevista utilizzando fili metallici liberi di scorrere entro tubetti di materiale PVC o simile, di colore
grigio, destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio,  armato o non armato.

Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare la
segregazione.

97



A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della cassaforma e sarà steso in strati
orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm misurati dopo la vibrazione.

L’altezza  di  caduta  libera  del  conglomerato  fresco  non dovrà  mai  essere  superiore  a  100 cm misurati
dall’uscita dello scivolo o dalla bocca del tubo convogliatore. 

E’ vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l’impiego del vibratore.

Durante la posa in opera i vespai di ghiaia, eventualmente formatisi, dovranno essere dispersi prima della
vibrazione del conglomerato cementizio.

Per getti in pendenza, dovranno essere predisposti dei cordolini di arresto che evitino la formazione di lingue
di conglomerato cementizio troppo sottili per essere vibrate efficacemente.

Gli  apparecchi,  i  tempi  e  le  modalità  per  la  vibrazione  saranno  quelli,  preventivamente  approvati  dalla
Direzione Lavori.

L’Impresa dovrà porre  particolare  cura nella  realizzazione dei  giunti  di  dilatazione o contrazione di  tipo
Impermeabile (waterstop) , o giunti speciali aperti, a cunei, secondo le indicazioni di progetto.

Quando il  conglomerato  cementizio  deve  essere  gettato  in  presenza  d’acqua,  si  dovranno adottare  gli
accorgimenti approvati dalla Direzione Lavori, necessari per impedire che l’acqua lo dilavi e ne pregiudichi la
normale maturazione.

La massa volumica del conglomerato cementizio indurito, misurata secondo la Norma UNI EN 12350 su
provini  prelevati  dalla struttura,  non dovrà risultare inferiore al  97% della massa volumica della miscela
fresca misurata nelle prove di qualificazione e/o di quella dichiarata nel mix design.

Riprese di getto
La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano
eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa, anche se ciò comporta che il lavoro debba
essere condotto a turni ed anche in giornate festive, e senza che l’Impresa non potrà avanzare richiesta
alcuna di maggiore compensi.

Nel caso ciò non fosse possibile, prima di effettuare la ripresa, la superficie di conglomerato cementizio
indurito dovrà essere accuratamente pulita, lavata, spazzolata ed eventualmente scalfita fino a diventare
sufficientemente rugosa da garantire una perfetta aderenza tra i getti successivi.

Tra le diverse riprese di getto non si dovranno avere distacchi, discontinuità o differenze di aspetto e colore.

Posa in opera in climi freddi
Il clima si definisce freddo quando la temperatura risulta inferiore a 278 K (5 °C).

Valgono le prescrizioni riportate in precedenza nella presente sezione.

Si dovrà controllare comunque che la temperatura del conglomerato cementizio appena miscelato non sia
inferiore a +8 °C e che non siano congelate o innevate le superfici di fondo o di contenimento del getto.

I getti all’esterno dovranno comunque essere sospesi quando la temperatura scende al di sotto di -10°C.

Posa in opera in climi caldi
La temperatura dell’impasto non dovrà superare i 29 °C.

Per getti massivi (superiori a 400 mc) dovrà essere specificato in una apposita procedura la temperatura
massima del cls. 

Al fine di abbassare la temperatura del conglomerato cementizio potrà essere usato ghiaccio in sostituzione
di parte dell’acqua di impasto.
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Per ritardare la presa e per facilitare la posa e la finitura del  conglomerato cementizio potranno essere
eventualmente impiegati additivi ritardanti di presa preventivamente autorizzati dalla DL.

E’ tassativo l’obbligo di adottare adeguati sistemi di protezione delle superfici esposte.

Per i tempi di rimozione dei casseri si dovrà rispettare quanto previsto nella Norma UNI EN 206.

2.6.5.4. Stagionatura e disarmo
Prevenzione delle fessure da ritiro plastico
A getto ultimato dovrà essere curata la stagionatura dei conglomerati cementizi in modo da evitare un rapido
prosciugamento delle superfici esposte all'aria dei medesimi e la conseguente formazione di fessure da ritiro
plastico, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo, fermo restando che il sistema
proposto dall'Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori.

A  questo  fine  le  superfici  del  conglomerato  cementizio  non  protette  dalle  casseforme dovranno essere
mantenute umide il più a lungo possibile sia per mezzo di prodotti antievaporanti (curing), da applicare a
spruzzo subito dopo il getto, sia mediante continua bagnatura, sia con altri sistemi idonei.

I prodotti antievaporanti (curing) ed il loro dosaggio dovranno essere approvati dalla Direzione Lavori.

La costanza della composizione dei prodotti antievaporanti dovrà essere verificata, a cura della Direzione
Lavori ed a spese dell'Impresa, al momento del loro approvvigionamento.

In particolare per le solette, che sono soggette all'essiccamento prematuro ed alla fessurazione da ritiro
plastico che ne deriva, è fatto obbligo di applicare sistematicamente i prodotti antievaporanti di cui sopra.

E’ ammesso in alternativa l'impiego, anche limitatamente ad uno strato superficiale di spessore non minore
di 20 cm, di conglomerato cementizio rinforzato da fibre di resina sintetica di lunghezza da 20 a 35 mm, di
diametro di alcuni millesimi di millimetro aggiunti nella betoniera e dispersi uniformemente nel conglomerato
cementizio, in misura di 0,5-1,5 kg/m3.

Per assicurare la funzionalità e la durata delle strutture è necessario, come previsto dal DM del 2008 al
punto  4.1.2.2.4,  non superare  uno  stato  limite  di  fessurazione  adeguato  alle  condizioni  ambientali,  alle
sollecitazioni ed alla sensibilità delle armature alla corrosione.

Nella tabella 4.1.IV (riportata nel par. 4.1.2.2.4.5 del DM 2008) sono indicati i criteri di scelta dello stato limite
di fessurazione:

Nella tabella i valori limite di apertura delle fessure - wd -  sono pari a:

w1 = 0.2 mm

w2 = 0.3 mm
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w3 = 0.4 mm

Le condizioni ambientali,  ai fini della protezione contro la corrosione delle armature metalliche, possone
essere  suddivise in  ordinarie,  aggressive  e  molto  aggressive  (par.  4.1.2.2.4.3  DM 2008)  in  relazione  a
quanto indicato nella Tab. 4.1.III con riferimento alle classi di esposizione definite nelle Linee Guida per il
calcestruzzo strutturale emesse dal Servizo Tecnico Centrale del Consiglio Supeiore dei Lavori Pubblici.

Di norma viene esclusa la accelerazione dei tempi di maturazione con trattamenti termici per i conglomerati
gettati in opera.

In casi  particolari  la  DL potrà  autorizzare l’uso di  tali  procedimenti  dopo l’esame e verifica  diretta  delle
modalità proposte, che dovranno rispettare comunque quanto previsto ai seguenti paragrafi.

Maturazione accelerata con trattamenti termici
La maturazione accelerata dei conglomerati cementizi con trattamento termico sarà permessa qualora siano
state condotte indagini sperimentali sul trattamento termico che si intende adottare.

In particolare, si dovrà controllare che ad un aumento delle resistenze iniziali non corrisponda una resistenza
finale minore di quella che si otterrebbe con maturazione naturale.

Dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:

- la temperatura del conglomerato cementizio, durante le prime 3 h dall'impasto non deve superare
303 K (30 °C);

- il gradiente di temperatura di riscaldamento e quello di raffreddamento non deve superare 15 K/h
(°C/h),  e  dovranno essere ulteriormente ridotti  qualora non sia  verificata  la  condizione di  cui  al
successivo quarto punto;

- la temperatura massima del calcestruzzo non deve in media superare 333 K (60 °C);
- la differenza di temperatura tra quella massima all’interno del conglomerato cementizio e ambiente a

contatto con il manufatto non dovrà superare i 283 K (10 °C)
- il  controllo, durante la maturazione, dei limiti  e dei gradienti di temperatura , dovrà avvenire con

apposita apparecchiatura che registri l’andamento delle temperature nel tempo;
- la procedura di controllo di cui al punto precedente, dovrà essere rispettata anche per i conglomerati

cementizi gettati in opera e maturati a vapore.

In ogni caso i provini per la valutazione della resistenza caratteristica a 28 giorni, nonché della resistenza
raggiunta al momento del taglio dei trefoli o fili aderenti, dovranno essere maturati nelle stesse condizioni
termo-igrometriche della struttura secondo quanto indicato dalla Norma UNI EN 12390-2.

Disarmo 
Durante  il  periodo  della  stagionatura  i  getti  dovranno  essere  riparati  da  possibilità  di  urti,  vibrazioni  e
sollecitazioni di ogni genere. La rimozione dell’armatura di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando
siano state sicuramente raggiunte le prescritte resistenze.

In assenza di specifici accertamenti, l’Impresa dovrà attenersi a quanto prescritto dal DM 14/01/08.

Si dovrà controllare che il disarmante impiegato non manchi o danneggi la superficie del conglomerato.
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A tale scopo saranno usati  prodotti  efficaci  per la loro azione chimica,  escludendo i  lubrificanti  di  varia
natura.

La DL potrà  prescrivere  che  le  murature  di  calcestruzzo  vengano rivestite  sulla  superficie  esterna  con
paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione.

In tal caso i getti dovranno procedere contemporaneamente al rivestimento ed essere eseguiti in modo da
consentirne l’adattamento e l’ammorsamento.

Giunti di discontinuità ed opere accessorie nelle strutture in conglomerato cementizio
E’ tassativamente prescritto che nelle strutture da eseguire con getto di conglomerato cementizio vengano
realizzati giunti di discontinuità sia in elevazione che in fondazione onde evitare irregolari e imprevedibili
fessurazioni  delle  strutture  stesse per  effetto  di  escursioni  termiche,  di  fenomeni  di  ritiro  e  di  eventuali
assestamenti.

Tali  giunti  vanno praticati  ad intervalli  ed in posizioni opportunamente scelte tenendo anche conto delle
particolarità della struttura (gradonatura della fondazione, ripresa fra vecchie e nuove strutture, attacco dei
muri andatori con le spalle dei ponti e viadotti, ecc).

I giunti saranno ottenuti ponendo in opera, con un certo anticipo rispetto al getto, appositi setti di materiale
idoneo, da lasciare in posto, in modo da realizzare superfici di discontinuità (piane, a battente, a maschio e
femmina, ecc.)  affioranti  a faccia vista secondo le linee rette continue o spezzate,  e devono seguire le
indicazioni di progetto.

I  giunti,  come sopra illustrati,  dovranno essere realizzati  a cura e spese dell’Impresa,  essendosi tenuto
debito conto di tale onere nella formulazione dei prezzi di elenco relativi alle singole classi di conglomerato.

Solo nel caso in cui  è previsto in progetto che il  giunto sia munito di apposito manufatto di tenuta o di
copertura,  l’elenco  prezzi  allegato  a  questo  Capitolato,  prevederà  espressamente  le  voci  relative  alla
speciale conformazione del giunto, unitamente alla fornitura e posa in opera dei manufatti predetti con le
specificazioni di tutti i particolari oneri che saranno prescritti per il perfetto definitivo assetto del giunto.

I manufatti, di tenuta o di copertura dei giunti, possono essere costituiti da elastomeri a struttura etilenica
(stirolo butiadene), a struttura paraffinica (bitile), a struttura complessa (silicone poliuretano, 

poliossipropilene, poliossicloropropilene), da elastomeri etilenici cosiddetti protetti (neoprene) o da cloruro di
polivinile.

In luogo dei manufatti predetti, potrà essere previsto l’impiego di sigillanti.

I sigillanti possono essere costituiti da sostanze oleoresinose, bituminose siliconiche a base di elastomeri
polimerizzabili  o polisolfuri  che dovranno assicurare la tenuta all’acqua, l’elasticità  sotto  le  deformazioni
previste, una aderenza perfetta alle pareti, ottenuta anche a mezzo di idonei primers, non colabili sotto le più
alte temperature previste e non rigidi sotto le più basse, mantenendo il più a lungo possibile nel tempo le
caratteristiche di cui sopra dopo la messa in opera.

E’ tassativamente proibita l’esecuzione di giunti obliqui formanti angolo diedro acuto (muro andatore, spalla
ponte obliquo, ecc.).

In tali casi occorre sempre modificare l’angolo diedro acuto  in modo tale da formare con le superfici esterne
delle  opere  da  giuntare  angoli  diedri  non  inferiori  ad  un  angolo  retto  con  facce  piane  di  conveniente
larghezza in relazione al  diametro massimo degli  inerti  impiegati  nel  confezionamento del  conglomerato
cementizio di ogni singola opera.

Nell’esecuzione dei manufatti contro terra si dovrà prevedere in numero sufficiente ed in posizione opportuna
l’esecuzione di appositi fori per l’evacuazione delle acque di infiltrazione.
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I fori dovranno essere ottenuti mediante preventiva posa in opera nella massa del conglomerato cementizio
di tubi a sezione circolare o di profilati di altre sezioni di PVC o simili. 

Per la formazione dei fori l’Impresa avrà diritto al compenso previsto nella apposita voce dell’Elenco Prezzi,
comprensiva di tutti gli oneri e forniture per dare il lavoro finito a regola d’arte.

2.6.5.5. Predisposizione di fori, tracce, cavità, ammorsature, oneri vari
L’Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei
disegni costruttivi o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione Lavori,
circa fori, tracce, cavità, incassature ecc. nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per la posa in opera
di  apparecchi  accessori  quali  giunti,  appoggi,  smorzatori  sismici,  pluviali,  passi  d’uomo,  passerelle  di
ispezione, sedi di tubi e di cavi,  opere di interdizione, sicurvia, parapetti,  mensole, segnalazioni,  parti  di
impianti.

L’onere relativo è compreso e compensato nei prezzi unitari e pertanto è ad esclusivo carico dell’Impresa.

Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni cosi prescritte dalla Direzione Lavori,
saranno a totale carico dell’Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni di opere di
spettanza dell’impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali opere di adattamento di infissi o impianti, i
ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d’opera occorrente da parte dei fornitori.

2.6.5.6. Armature per c.a.
Nella  posa  in  opera  delle  armature  metalliche  entro  i  casseri  è  prescritto  tassativamente  l'impiego  di
opportuni  distanziatori  prefabbricati  in  conglomerato  cementizio  o  in  materiale  plastico;  lungo  le  pareti
verticali si dovrà ottenere il necessario distanziamento esclusivamente mediante l'impiego di distanziatori ad
anello;  sul  fondo  dei  casseri  dovranno essere  impiegati  distanziatori  del  tipo  approvato  dalla  Direzione
Lavori.

L'uso dei distanziatori dovrà essere esteso anche alle strutture di fondazione armate.

Copriferro  ed  interferro  dovranno  essere  dimensionati  nel  rispetto  del  disposto  di  cui  alle  Norme  di
esecuzione per c.a.  e c.a.p.,  contenute nelle "Norme Tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento
armato normale e precompresso e per le strutture metalliche DM 14/01/08 emanate in applicazione dell'art.
21 della Legge 5.11.1971 n. 1086.

Lo  spessore  del  copriferro,  in  particolare,  dovrà  essere  correlato  allo  stato  limite  di  fessurazione  del
conglomerato, in funzione delle condizioni ambientali in cui verrà a trovarsi la struttura e comunque non
dovrà essere inferiore a 3 cm e comunque come indicato dal progettista.

Per  strutture  ubicate  in  prossimità  di  litorali  marini  o  in  presenza  di  acque  con  componenti  di  natura
aggressiva (acque selenitose, solforose, carboniche, ecc.), la distanza minima delle superfici metalliche delle
armature  dalle  facce  esterne  del  conglomerato  dovrà  essere  di  4  cm e  comunque  come  indicato  dal
progettista.

Le  gabbie  di  armatura  dovranno  essere,  per  quanto  possibile,  composte  fuori  opera;  dovranno  essere
eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di diametro non inferiore a 0,6 mm o da manicotti, in
modo da garantire la invariabilità della geometria della gabbia durante il getto. 

L'Impresa dovrà adottare inoltre tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano la posizione
di progetto all'interno delle casseforme durante le operazioni di getto.

E’ a carico dell'Impresa l'onere della posa in opera delle armature metalliche, anche in presenza di acqua o
fanghi bentonitici, nonché i collegamenti equipotenziali.
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2.6.5.7. Armature di precompressione
L'Impresa dovrà attenersi rigorosamente alle prescrizioni contenute nei calcoli statici e nei disegni esecutivi
per tutte le disposizioni costruttive, ed in particolare per quanto riguarda:

 il tipo, il tracciato, la sezione dei singoli cavi;

 le fasi di applicazione della precompressione;

 la messa in tensione da uno o da entrambi gli estremi;

 le eventuali operazioni di ritaratura delle tensioni;

 i dispositivi speciali come ancoraggi fissi, mobili, intermedi, manicotti di ripresa, ecc.
Oltre a quanto prescritto delle vigenti norme di legge si precisa che, nella posa in opera delle armature di
precompressione,  l'Impresa  dovrà  assicurarne  l'esatto  posizionamento  mediante  l'impiego  di  appositi
supporti, realizzati per esempio con pettini in tondini di acciaio.

2.7. MANUFATTI PREFABBRICATI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO, 
NORMALE O PRECOMPRESSO
La documentazione da depositarsi ai sensi dei punti a), b), c), d) dell'art.9 della legge 5 novembre 1971 e
s.m.i.  (vedasi  DM  14/01/08)  dovrà  dimostrare  la  completa  rispondenza  dei  manufatti  prefabbricati  alle
prescrizioni di cui alle presenti norme.

La relazione dovrà essere firmata da un tecnico a ciò abilitato, il quale assume con ciò le responsabilità
stabilite dalla legge per il progettista.

I manufatti prefabbricati dovranno essere costruiti sotto la direzione di un tecnico a ciò abilitato, che per essi
assume le responsabilità stabilite dalla legge per il direttore dei lavori.

A cura di detto tecnico dovranno essere eseguiti i prelievi di materiali, le prove ed i controlli di produzione sui
manufatti finiti con le modalità e la periodicità previste dalle presenti Norme.

I certificati delle prove saranno conservati dal produttore, che opera con sistemi di qualità certificati.

Ai sensi dell'art.  9 della legge 5 novembre 1971, n° 1086, ogni fornitura di manufatti  prefabbricati dovrà
essere  accompagnata  da  apposite  istruzioni  nelle  quali  vengano  esposte  le  modalità  di  trasporto  e
montaggio, nonché le caratteristiche ed i limiti di impiego dei manufatti stessi.

Ogni fornitura di manufatti prefabbricati dovrà inoltre essere accompagnata, anche da un certificato di origine
firmato dal produttore, il quale con ciò assume per i manufatti stessi le responsabilità che la legge attribuisce
al costruttore, e dal tecnico responsabile della produzione previsto al terzo comma.

Il  certificato dovrà garantire la rispondenza del manufatto alle caratteristiche di  cui  alla documentazione
depositata al  Ministero dei  LL.PP.,  e portare  l’indicazione del tecnico che ne risulta,  come sopra detto,
progettista. 

In presenza delle condizioni sopra elencate, i manufatti prefabbricati potranno essere accettati senza ulteriori
esami o controlli.

Copia del certificato di origine dovrà essere allegato alla relazione del direttore dei lavori di cui all'art. 6 della
legge 5 novembre 1971, n°1086.

Il deposito ha validità triennale.

2.8. CASSEFORME, ARMATURE DI SOSTEGNO, CENTINATURE E ATTREZZATURE 
DI COSTRUZIONE
Per tali opere provvisorie l’Impresa porterà alla preventiva conoscenza della Direzione Lavori il sistema e le
modalità esecutive che intende adottare, ferma restando la esclusiva responsabilità dell'Impresa stessa per
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quanto riguarda la progettazione e l'esecuzione di tali opere e la loro rispondenza a tutte le norme di legge
ed ai criteri di sicurezza che comunque possono riguardarle.  

Il sistema prescelto dovrà comunque essere adatto a consentire la realizzazione della struttura in conformità
alle disposizioni contenute nel progetto esecutivo.

Nella progettazione e nella esecuzione delle armature di sostegno, delle centinature e delle attrezzature di
costruzione, l'impresa è tenuta a rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero
imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona interessata ed in parte isolare:

 per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;
 per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, tranvie,

ecc.;
 per le interferenze con servizi di soprasuolo o di sottosuolo.

Tutte  le  attrezzature  dovranno  essere  dotate  degli  opportuni  accorgimenti  affinché  in  ogni  punto  della
struttura la rimozione dei sostegni sia regolare ed uniforme.

Per  quanto  riguarda  le  casseforme  viene  prescritto  l'uso  di  casseforme  metalliche  o  di  materiali
fibrocompressi o compensati; in ogni caso esse dovranno avere dimensioni e spessori sufficienti ed essere
opportunamente  irrigidite  o  controventate  per  assicurare l'ottima riuscita  delle  superfici  dei  getti  e  delle
strutture e la loro perfetta rispondenza ai disegni di progetto.

Per i  getti  di superficie in vista dovranno essere impiegate casseforme speciali  atte a garantire rifiniture
perfettamente piane, lisce e prive di qualsiasi irregolarità.

La Direzione Lavori si riserva, a suo insindacabile giudizio, di autorizzare l'uso di casseforme in legno; esse
dovranno però essere eseguite con tavole a bordi paralleli  e ben accostate in modo che non abbiano a
presentarsi, dopo il disarmo, sbavature o disuguaglianza sulle facce in vista del getto.

La superficie esterna dei getti in conglomerato cementizio dovrà essere esente da nidi di ghiaia, bolle d'aria,
concentrazione di malta fine, macchie od altro che ne pregiudichi l'uniformità e la compattezza e ciò sia ai
fini della durabilità dell’opera che dell'aspetto estetico.

Per la ripresa dei getti dovranno essere adottati gli accorgimenti indicati in precedenza.

Le parti  componenti  i  casseri  dovranno risultare a perfetto contatto  per  evitare  la fuoriuscita  di  boiacca
cementizia.

Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, si dovrà verificare la sua funzionalità se è elemento
portante e che non sia dannosa se è elemento accessorio.

I casseri dovranno essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare l’aspetto della
superficie del conglomerato cementizio indurito.

Si dovrà far uso di prodotti disarmanti disposti in strati omogenei continui che non dovranno assolutamente
macchiare la superficie in vista del conglomerato cementizio.  

Su tutte le casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto.  Se verranno impiegate
casseforme  impermeabili,  per  ridurre  il  numero  delle  bolle  d'aria  sulla  superficie  del  getto  e,  qualora
espressamente previsto nel progetto, si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo in quantità
controllata nel qual caso la vibrazione dovrà essere contemporanea al getto.

Qualora sia prevista la realizzazione di conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l'impiego dei
disarmanti dovrà essere subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto non alteri il colore.
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2.9. ACCIAI PER C.A. E C.A.P.
Gli acciai per armature di c.a. e c.a.p. debbono corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dalle
Norme Tecniche emanate in applicazione dell'art. 21 della legge 5/11/1971 n° 1086 ed al DM 14/01/08.

Per gli opportuni controlli da parte della DL, l’Impresa dovrà documentare di ogni partita di acciaio che entra
in cantiere la provenienza, la qualità e il peso complessivo di tondini di uno stesso diametro.

Per l’acciaio controllato in stabilimento, l’Impresa dovrà produrre la documentazione prescritta dalle Norme in
vigore, che certifichi gli avvenuti controlli e consentire alla DL di accertare la presenza dei contrassegni di
riconoscimento.

Tutte le forniture dovranno essere accompagnate dalla certificazione di cui al DM 14/01/08, riferito al tipo di
armatura di cui trattasi, e marchiate secondo quanto previsto nel DM citato.

Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dal citato DM 14/01/08.

Rimane comunque salva la facoltà del DL di disporre eventuali ulteriori controlli per giustificati motivi a carico
dell’Impresa.

L'unità di collaudo per acciai in barre ad aderenza migliorata è costituita dalla partita del peso max di 30 t.

Durante i lavori, per ogni lotto di fornitura, dovranno essere prelevati non meno di tre campioni di 1 metro di
lunghezza cadauno ed inviati a Laboratori Ufficiali ai sensi della L. 1086/71 secondo quanto previsto nel DM
14/01/08 .

In caso di risultati  sfavorevoli di dette prove, il  complesso di barre, al quale si riferisce il  campione sarà
rifiutato e dovrà essere allontanato dal cantiere.

Per il controllo del peso effettivo da ogni unità di collaudo, dovranno essere prelevate delle barre campione.

Qualora risultassero sezioni effettive  inferiori  a quelle ammesse dalle tolleranze previste dalle norme in
vigore, il materiale verrà rifiutato e subito allontanato dal cantiere.

Qualora il peso effettivo risultasse inferiore al 98% di quello teorico e fosse accettabile in base alle tolleranze
ed  alle  normative  in  vigore,  dovranno  essere  aggiunte,  modificando  i  disegni  di  progetto  e  dandone
comunicazione alla DL, barre in quantità sufficiente a realizzare una sezione di acciaio non inferiore a quella
prevista dal progetto esecutivo originariamente approvato.

L'unità di collaudo per acciai per c.a.p. è costituita dal lotto di spedizione del peso max di 30 t spedito in
un'unica volta e composta da prodotti aventi grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di
formazione).

Rimane comunque salva la facoltà della DL di disporre di eventuali ulteriori controlli per giustificati motivi a
carico dell’Impresa.

2.9.1. ACCIAIO IN BARRE AD ADERENZA MIGLIORATA – B450A , B450C - CONTROLLATO IN 
STABILIMENTO
I campioni saranno prelevati in contraddittorio ed inviati a cura dell'Impresa, sotto il controllo della Direzione
Lavori, ad un Laboratorio Ufficiale.

Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato dalle parti.

La Direzione Lavori  darà benestare per la posa in opera delle partite sottoposte all'ulteriore controllo in
cantiere soltanto dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà constatato l'esito positivo.

Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel DM 14/01/08.
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Se anche dalla ripetizione delle prove risulteranno non rispettati i limiti richiesti, la Direzione Lavori dichiarerà
la partita non idonea e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spese ad allontanarla dal cantiere.

2.9.2. ACCIAIO INOSSIDABILE IN BARRE AD ADERENZA MIGLIORATA
Gli acciai inossidabili dovranno rientrare nelle categorie di cui al DM 14/01/08, e dovranno rispettare tutte le
caratteristiche fisiche, tecnologiche e meccaniche ivi previste.

Dovranno inoltre essere del tipo austenitico (ivi compresi gli acciai austenitici all’Azoto) o austenitico-ferritico.

Per tali acciai il produttore dovrà fornire l’attestato di deposito rilasciato dal Servizio Tecnico del C.S. LL PP
attraverso prove certificate da Laboratori Ufficiali, documentazione comprovante che tali acciai siano del tipo
austenitico  (ivi  compresi  gli  acciai  austenitici  all’Azoto)  o  austenitico-ferritico,  e  precisato  gli  specifici
provvedimenti di saldatura che dovranno essere utilizzati in cantiere o in officina.

Per i controlli in cantiere o nel luogo di lavorazione delle barre si procederà secondo le indicazioni del DM
14/01/08.

Le  modalità  di  prelievo  dei  campioni  da  sottoporre  a  prova,  nonché  l’accettazione  della  partita,  sono
analoghe a quelle riportate nella presente sezione.

L’uso di detto acciaio deve essere previsto rigorosamente in progetto, e giustificato alla luce delle situazioni
ambientali, nonché concretamente motivato.

2.9.3. RETI IN BARRE DI ACCIAIO ELETTROSALDATE
Le reti saranno in barre del tipo B450C, controllate in stabilimento, di diametro compreso tra 4 e 12 mm, con
distanza assiale non superiore a 35 cm. 

Dovrà essere verificata la resistenza al  distacco offerta dalla saldatura del  nodo, come indicato nel DM
14/01/08. 

Per il  controllo delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura si richiama quanto previsto nel DM
14/01/08.

2.9.4. ZINCATURA A CALDO DEGLI ACCIAI
Quando previsto in progetto gli acciai in barre e le reti in barre di acciaio elettrosaldate dovranno essere
zincate a caldo.

2.9.4.1. Qualità degli acciai da zincare a caldo
Gli acciai da sottoporre al trattamento di zincatura a caldo dovranno essere caratterizzati da un tenore di
silicio inferiore allo 0,03 - 0,04% oppure compreso nell'intervallo 0,15-0,25%.Inoltre gli acciai ad aderenza
migliorata  dovranno  avere  garanzia  di  saldabilità  e  composizione  chimica  conforme  ai  valori  di  cui  al
Prospetto I della Norma UNI EN 10080 per gli acciai di qualità Fe B 400 S e Fe B 500 S.

2.9.4.2. Zincatura a caldo per immersione
Trattamento preliminare
Comprende le operazioni di sgrassaggio decapaggio, risciacquo, flussaggio, essiccamento e preriscaldo a
400 - 430 K.

Immersione in bagno di zinco
Dovrà  essere  impiegato  zinco  vergine  o  di  prima  fusione  in  pani  da  fonderia,  corrispondente  alla
designazione Zn 99,99 delle Norme UNI EN 1179, avente contenuto minimo di zinco del 99,99%.
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Il  bagno di  zinco fuso dovrà avere temperatura compresa tra 710-723 K; in nessun caso dovrà essere
superata la temperatura massima di 730 K.

Il tempo di immersione delle barre nel bagno di zinco sarà variabile in funzione del loro diametro e del peso
del rivestimento in zinco, che non dovrà mai discostarsi di +10% dalla quantità di 610 g/m2 di superficie
effettivamente rivestita, corrispondente ad uno spessore di 85 m   10%.

Seguirà il trattamento di cromatazione, se previsto in progetto, per impedire eventuali reazioni tra le barre e il
calcestruzzo fresco.

Finitura ed aderenza del rivestimento
Il rivestimento di zinco dovrà presentarsi regolare, uniformemente distribuito, privo di zone scoperte, di bolle,
di macchie di flusso, di inclusioni, di scorie, di macchie acide o nere.

Dovrà  essere  aderente  alla  barra  in  modo  da  non  poter  venire  rimosso  da  ogni  usuale  processo  di
movimentazione, lavorazione e posa in opera.

Barre eventualmente incollate assieme dopo la zincatura e barre che presentano gocce e/o punte aguzze
saranno rifiutate.

Verifiche
Le verifiche saranno condotte per unità di collaudo costituite da partite del peso massimo di 30 t.

Oltre alle prove previste dai precedenti punti, dirette a verificare la resistenza dei materiali, dovranno essere
effettuate anche le prove di seguito descritte, per verificare la rispondenza del trattamento di zincatura alle
prescrizioni del precedente punto.

In primo luogo la Direzione Lavori  procederà in contraddittorio con l'Impresa ad una accurata ispezione
visiva della partita per accertare lo stato della zincatura.

In presenza di zone scoperte o di altre irregolarità superficiali le partite saranno rifiutate e l'impresa dovrà
allontanarle dal cantiere a sua cura e spese.

Dovrà essere verificato il peso dello strato di zincatura mediante differenza di massa tra il campione zincato
e lo stesso dopo la dissoluzione dello strato di zincatura (metodo secondo Aupperle) secondo la Norma UNI
EN 1460:1997.

Da ciascuna partita saranno prelevati 9 campioni casuali: sarà determinato il peso medio del rivestimento di
zinco su tre dei campioni prelevati; se risulterà uguale o superiore a 610 g/m2 +10% la partita sarà accettata.

In caso contrario la prova sarà estesa agli altri 6 campioni: se anche per questi ultimi il peso medio del
rivestimento  risulterà  inferiore  a  610  g/m2 -10% la  partita  sarà  rifiutata  e  dovrà  essere  allontanata  dal
cantiere a cura e spese dell'Impresa.

La verifica della uniformità dello strato di zincatura sarà effettuata mediante un minimo di 5 immersioni,
ciascuna della  durata  di  un minuto,  dei  campioni  in  una soluzione di  solfato  di  rame e acqua distillata
(metodo secondo Preece).

Da ciascuna partita saranno prelevati 9 campioni casuali: saranno sottoposti a prova 3 campioni.

Se dopo 5 immersioni ed il successivo lavaggio non si avrà nell'acciaio alcun deposito di rame aderente
metallico e brillante, la partita sarà accettata.  In caso contrario la prova sarà estesa agli altri 6 campioni:

 se presenterà depositi di rame uno solo dei campioni prelevati la partita sarà accettata;
 se  il  numero  dei  campioni  che  presentano  depositi  di  rame  sarà  più  di  1,  ma  comunque  non

superiore a 3 dei 9 prelevati, la partita sarà accettata ma verrà applicata una penale al lotto che non
possieda  i  requisiti  richiesti;  se  il  numero  dei  campioni  che  presentano  depositi  di  rame  sarà
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superiore  a  3,  la  partita  sarà  rifiutata  e  dovrà  essere  allontanata  dal  cantiere  a  cura  e  spese
dell'Impresa.

Tutte le prove e le verifiche dovranno essere effettuate a cura dell'Impresa sotto il controllo della Direzione
Lavori, presso i Laboratori indicati dalla medesima.

Certificazioni
Il produttore, oltre ai controlli sistematici, con prove di qualificazione e di verifica della qualità, previste dalle
Norme di cui al DM 14/01/08 dovrà presentare per ogni partita la certificazione attestante che la zincatura è
stata realizzata secondo le specifiche che precedono.

La Direzione Lavori si riserva di effettuare controlli presso lo stabilimento dove viene effettuato il trattamento
di zincatura.

Lavorazione
Il trattamento di zincatura a caldo potrà essere effettuato prima o dopo la lavorazione e piegatura delle barre,
salvo diversa prescrizione che la Direzione Lavori si riserva d'impartire in corso d'opera.

Quando la zincatura viene effettuata prima della piegatura, eventuali scagliature del rivestimento.di zinco
nella  zona  di  piegatura  ed  i  tagli  dovranno  essere  trattati  con  ritocchi  di  primer  zincante  organico
bicomponente dello spessore di 80-100 micron.

2.9.5. ACCIAIO PER C.A.P.

2.9.5.1. Fili, barre, trefoli
L'acciaio per c.a.p. deve essere controllato in stabilimento per lotti di fabbricazione, secondo le norme di cui
al DM 14/01/08.

Tutte le forniture dovranno essere accompagnate da certificati di laboratori ufficiali e dovranno essere munite
di un sigillo sulle legature con il marchio del produttore.

Rotoli e bobine di fili, trecce e trefoli provenienti da diversi stabilimenti di produzione devono essere tenuti
distinti: un cavo non dovrà mai essere formato da fili, trecce o trefoli provenienti da stabilimenti diversi.

I  fili  di  acciaio  dovranno  essere  del  tipo  autoraddrizzante  e  non  dovranno  essere  piegati  durante
l'allestimento dei cavi.

Le legature dei fili, trecce e trefoli costituenti ciascun cavo dovranno essere realizzati con nastro adesivo ad
intervallo di 70 cm.

Allo scopo di assicurare la centratura dei cavi nelle guaine si prescrive l'impiego di una spirale costituita da
una treccia di acciaio armonico del diametro di 6 mm, avvolta intorno ad ogni cavo con passo di 80-100 cm.

I filetti delle barre e dei manicotti di giunzione dovranno essere protetti fino alla posa in opera con prodotto
antiruggine privo di acidi.

Se l'agente antiruggine è costituito da grasso, è necessario sia sostituito con olio prima della posa in opera
per evitare che all'atto dell'iniezione gli incavi dei dadi siano intasati di grasso.

Nel caso sia necessario dare alle barre una configurazione curvilinea, si dovrà operare soltanto a freddo e
con macchina a rulli.

All’atto della posa in opera gli acciai devono presentarsi privi di ossidazione, corrosione e difetti superficiali
visibili.

E’ facoltà della Direzione Lavori sottoporre a controllo in cantiere gli acciai controllati in stabilimento.
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I campioni saranno prelevati in contraddittorio ed inviati a cura dell'Impresa, sotto il controllo della Direzione
Lavori, ad un Laboratorio Ufficiale/Autorizzato.

Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale controfirmato dalle parti.

La Direzione Lavori darà benestare per la posa in opera dei lotti di spedizione sottoposti all'ulteriore controllo
in cantiere soltanto dopo che avrà ricevuto il relativo certificato di prova e ne avrà constatato l'esito positivo.

Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel DM 14/01/08. 

Se anche dalla ripetizione delle prove risulteranno non rispettati i limiti richiesti, la Direzione Lavori dichiarerà
la partita non idonea e l'impresa dovrà provvedere a sua cura e spese ad allontanarla dal cantiere.

2.9.5.2. Cavo inguainato monotrefolo
Dovrà  essere  di  tipo  compatto,  costituito  da trefolo  in  fili  di  acciaio  a  sezione  poligonale,  controllati  in
stabilimento, rivestito con guaina tubolare in polietilene ad alta densità, intasata internamente con grasso
anticorrosivo ad alta viscosità, stabile ed idoneo all'uso specifico.

Le  caratteristiche  dell'acciaio,  i  controlli,  lo  spessore  della  guaina  dovranno  essere  conformi  a  quanto
previsto nei precedenti punti ed a quanto riportato negli elaborati di progetto.

L'Impresa  dovrà  sottoporre  alla  preventiva  approvazione  della  Direzione  Lavori  il  sistema proposto  per
l'ingrassaggio, l’infilaggio e l’eventuale sostituzione dei trefoli.

2.9.5.3. Ancoraggi della armatura di precompressione
Gli ancoraggi terminali dell'armatura di precompressione dovranno essere conformi ai disegni di progetto,
composti  essenzialmente  da  piastre  di  ripartizione  e  apparecchi  di  bloccaggio.  Per  i  cavi  inguainati
monotrefolo le piastre di ripartizione dovranno essere in acciaio zincato, a tenuta stagna; i  cappellotti  di
protezione terminali  dovranno essere zincati e provvisti  di guarnizione in gomma antiolio, da calzare sui
cilindretti e fissare con viti zincate ai terminali riempiti con grasso dopo la tesatura dei trefoli.

2.10. SOVRASTRUTTURA STRADALE E PAVIMENTAZIONI
I materiali di base da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti di seguito fissati.

Per  ciò  che  riguarda  le  loro  miscele  e  lavorazioni  valgono le  prescrizioni  o  le  indicazioni  prestazionali
contenute negli appositi paragrafi.

La scelta di un tipo di materiale nei confronti di un altro o tra i diversi tipi dello stesso materiale, sarà fatta,
nei casi non definiti inequivocabilmente dalle Norme Tecniche, in base a giudizio della Direzione dei Lavori

I  conglomerati  bituminosi  per  essere  ritenuti  idonei  e  quindi  impiegabili,  dovranno  essere  dotati
obbligatoriamente di marcatura CE.

I requisiti obbligatori richiesti sono:

- Temperatura della miscela alla produzione e alla consegna (valori di soglia)
- Contenuto minimo di legante (categoria e valore reale) 
- Composizione granulometrica (valore %)
- Contenuto dei vuoti a 3 livelli di rotazione - categoria e valore reale – (in base a quanto richiesto da

ANAS, e quindi non solo a 10 rotazioni)  
Tutte queste grandezze dovranno rientrare nei parametri indicati nel presente Capitolato (oltre alle altre non
facenti parte della marcatura CE ma contenute nelle presenti Norme Tecniche).

Qui sotto es. di marchio CE.
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CB 12,5 USURA BM 50/70

Vmax NPD

Vmin NPD

VFBmin NPD

Massimo di vuoti riempiti da bitume VFBmax NPD

Vuoti nell’aggregato minerale VMAmin NPD

V10Gmin 11

ITSR NPD

AbrA NPD

Euroclass NPD

da 140°C a 180°C

16 100%

12,5 95%

8 80%

4 49%

2 31%

0,5 15%

0,25 12%

0,063 8,0%

Bmin 4,6%

minima stabilità Smin NPD

massima stabilità Pmax NPD

scorrimento F NPD

minima rigidezza Qmin NPD

P NPD

WTSAIR NPD

PRDAIR NPD

Condizioni di prova determinate secondo la UNI EN 13108-20

SOCIETA'
08

n. certificato

EN 13108-1

Conglomerato Bituminoso per strade, piste aeroportuali e altre aree trafficate

n.organismo notificato

Impianto di xxxxxxx

Requisiti generali + Requisiti empirici
Contenuto di vuoti

– massimo

– minimo 

Minimo di vuoti riempiti da bitume

Contenuto di vuoti dopo 10 rotazioni

Sensibilità all’acqua

Resistenza all’abrasione da pneumatici 
scolpiti (chiodati): 

Reazione al fuoco 

Temperatura della miscela 

Granulometria:

(passante al setaccio) 

Dispositivo piccolo: pendenza del solco

Dispositivo piccolo: profondità del solco 

Contenuto di legante 

Valori Marshall

Resistenza alla deformazione permanente

Dispositivo grande: profondità del solco 

2.10.1. FONDAZIONE IN MISTO STABILIZZATO CON LEGANTE NATURALE
Tale fondazione e costituita da una miscela di materiali granulari stabilizzati per granulometria con l'aggiunta
o meno di  legante naturale costituito da terra passante al  setaccio 0,4 UNI.   L'aggregato dovrà’ essere
conforme alle norme CNR B.U. n. 139/92 e dovrà essere frantumato e costituito da ghiaie, tout-venant, detriti
di  cava e materiali  reperiti  in  sito,  entro o fuori  cantiere,  oppure miscela di materiali  aventi provenienze
diverse, in proporzioni stabilite attraverso le prove preliminari di laboratorio e di cantiere che saranno stabilite
della Direzione Lavori.

2.10.1.1. Caratteristiche dei materiali da impiegare
Il  materiale in opera dopo l'eventuale correzione e miscelazione, risponderà alle seguenti  caratteristiche
determinate secondo le applicabili norme CNR :

1) l'aggregato non deve avere dimensioni superiori a 71 mm per strati di spessore > 15 cm, a 50 mm per
strati di 12-15 cm, a 40 mm per strati di 12 cm e a 30 mm per strati di 10 cm, ne forma appiattita, allungata o
lenticolare:
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2) granulometria CNR 23/71 avente andamento continuo e uniforme compresa nei seguenti fusi a seconda
dello spessore dello strato e come disposto dalla Direzione Lavori 

Serie crivelli e setacci U.N.I.        Miscela passante:  % totale in peso

Crivello  71 100

Crivello  40 80-100 100

Crivello  30 70-100 85-100

Crivello  15 65-85

Crivello  10 35-65 50-80

Crivello   5 25-55 30-60

Setaccio   2 15-40 20-50

Setaccio   0.4  8 -22 15-25

Setaccio   0,075  2 -12  5-15

3) rapporto tra il passante al setaccio 0,075 ed il passante al setaccio 0,4 inferiore a 2/3;

4) perdita in peso alla prova Los Angeles CNR 34/73 eseguita sulle singole pezzature inferiore al 30%:

5) equivalente in sabbia CNR 27/72 compreso tra 25 e 65.

6) indice di portanza CBR , dopo 4 giorni di imbibizione in acqua non minore di 50.

Per i materiali provenienti da cava , da scavi e/o da banchi alluvionali con elementi tondeggianti, la Direzione
Lavori  potrà  ordinare  la  parziale  o  totale  aggiunta  di  elementi  frantumati,  per  assicurare  un  maggior
ancoraggio ed addensamento, intendendo si tale sostituzione/provvista compresa nel prezzo di Elenco. Le
caratteristiche suddette dovranno essere accertate dalla Direzione Lavori mediante prove di laboratorio sui
campioni che l'Impresa avrà cura di presentare a tempo opportuno. Contemporaneamente l'Impresa dovrà
indicare, per iscritto, le fonti di approvvigionamento, il tipo di lavorazione che intende adottare, il tipo e la
consistenza  dell'attrezzatura  di  cantiere  che  verrà  impiegata.  I  requisiti  di  accettazione  verranno inoltre
accertati con controlli dalla Direzione Lavori in corso d'opera, prelevando il materiale in sito già miscelato,
prima e dopo effettuato il costipamento.

2.10.1.2. Modalità esecutive
Il piano di posa dello strato dovrà avere le quote, la sagoma ed i requisiti di compattezza prescritti ed essere
ripulito da materiale estraneo. Il materiale verrà steso in strati di spessore finito non superiore a 20 cm e non
inferiore a 10 cm e dovrà presentarsi dopo costipato, uniformemente miscelato in modo da non presentare
segregazione dei componenti. L'eventuale aggiunta di acqua, per raggiungere l'umidità prescritta in funzione
della densità, e' da effettuassi mediante dispositivi spruzzatori.  Tutte le operazioni anzidette non devono
essere eseguite quando le condizioni ambientali ( pioggia, neve, gelo) siano tali da danneggiare la qualità
dello  strato  stabilizzato.  Verificandosi  comunque  eccesso  di  umidità  o  danni  dovuti  al  gelo  lo  strato
compromesso dovrà essere rimorso e ricostruito  a  cura e spese dell'Impresa.  Il  materiale  pronto  per  il
costipamento dovrà presentare in ogni punto la prescritta granulometria. Per il costipamento e la rifinitura
verranno impiegati idonei rulli  vibranti di idoneo peso e caratteristiche approvati dalla Direzione Lavori. Il
costipamento di ogni strato dovrà essere eseguito sino ad ottenere una densità in sito non inferiore al 95%
della densità massima fornita dalla prova AASHO modificata determinata in Laboratorio. Il valore del modulo
di compressibilità ME , misurato con il metodo di cui agli articoli precedenti nell'intervallo compreso fra 0,15 e
0,25 N/mm2 ,  non dovrà essere inferiore  ad 80 N/mm2 .  La superficie  finita  non dovrà scostarsi  dalla
sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un regolo di 4,50 di lunghezza e disposto secondo
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due direzioni ortogonali. Lo spessore dovrà essere quello prescritto, con una tolleranza in più o in meno del
5%, purché  questa differenza  si  presenti  solo  saltuariamente.  Sullo  strato  di  fondazione,  compattato  in
conformità delle prescrizioni avanti indicate, si procederà subito alla esecuzione delle pavimentazioni senza
far trascorrere tra le due fasi di lavori un intervallo di tempo troppo lungo. Nel caso in cui non sia possibile
procedere immediatamente dopo la stesa dello strato di fondazione alla realizzazione delle pavimentazioni,
la Direzione Lavori potrà ordinare la stesa di una mano di emulsione saturata con graniglia a protezione della
superficie superiore dello strato di fondazione oppure eseguire analoghi trattamenti protettivi.

2.10.2. FONDAZIONE IN MISTO STABILIZZATO A CEMENTO
Gli strati in misto cementato per fondazione o per base sono costituiti da un misto granulare di ghiaia o
pietrisco e sabbia  impastato  con cemento e acqua in impianto  centralizzato  a produzione continua con
dosatori a peso o a volume rispondente alle norme CNR B. U. 29/72. Gli strati avranno lo spessore che sarà
prescritto  dalla  Direzione Lavori;  si  dovranno comunque stendere strati  il  cui  spessore finito  non risulti
superiore a 20 cm o inferiore a 10 cm.

2.10.2.1. Caratteristiche dei materiali da impiegare
Inerti: saranno impiegate ghiaie e sabbie di cava o di fiume rispondente alle norme CNR B. U. 139/92 con
percentuale di  frantumato complessivo compresa tra il  30% ed il  60% in peso sul  totale degli  inerti;  la
Direzione Lavori potrà permettere l'impiego di quantità di materiale frantumato superiore al limite stabilito, in
questo caso la miscela dovrà essere tale da presentare te stesse resistenze a compressione ed a trazione a
7 giorni sotto prescritte. La miscela dovrà avere i seguenti requisiti:

I) l'aggregato deve avere dimensioni non superiori a 40 mm ne forma appiattita. allungata o lenticolare.

2) granulometria CNR 23/71 compresa nel seguente fuso e avente andamento continuo ed uniforme:

Serie crivelli e setacci U.N.I.       Miscela passante % totale in peso

Crivello  40 100

Crivello  30 80-100

Crivello 25 72-90

Crivello  15 53-70

Crivello  10 40-55

Crivello   5 28-40

Setaccio   2           18-30

Setaccio   0,4  8-18

Setaccio   0,18   6-14

Setaccio   0,075  5-10

3) perdita in peso alla prova Los Angeles secondo le norme CNR 34/73 inferiore o uguale al 30%

4) equivalente in sabbia CNR 27/72 compreso tra 30 e 60;

5) indice di plasticità non determinabile (materiale non plastico).

L'Impresa, dopo avere eseguito prove in laboratorio, dovrà proporre alla Direzione Lavori la composizione da
adottare e successivamente l'osservanza della granulometria dovrà essere assicurata in base ai controlli
disposti dalla D.L.

112



Legante: sarà  impiegato cemento di tipo normale (Portland, pozzolanico o d'alto forno), a titolo indicativo la
percentuale di cemento in peso sarà compresa tra il 2,5% e il 3,5% sul peso degli inerti asciutti.

Acqua:  dovrà  essere  esente  da  impurità  dannose,  oli,  acidi.  alcali,  materia  organica  e  qualsiasi  altra
sostanza  nociva.  La  quantità  d.  acqua  nella  miscela  sarà  quella  corrispondente  all'umidità  ottima  di
costipamento  con  una  variazione  compresa  entro   2%  del  peso  della  miscela  per  consentire  il
raggiungimento delle resistenze appresso indicate.  

La percentuale esatta di cemento, come pure la percentuale di acqua saranno stabilite in relazione alle
prove di resistenza a compressione ed a trazione su provini cilindrici confezionati entro stampi C.B.R. (CNR
UNI 10009) con le stesse modalità prescritte dal Capitolato Tipo dell’A.N.A.S. I provini confezionati come
sopra detto dovranno avere resistenze a compressione a 7 giorni non minori di 2,5 N mm-2 e non superiori a
4,5 N mm-2 ed a trazione secondo la prova «brasiliana» non inferiore a 0,25 N mm-2. Questi valori devono

essere ottenuti dalla media di 3 provini, se ciascuno dei singoli valori non si scosta dalla media stessa di 
15%,  altrimenti  dalla  media  dei  due  restanti  dopo  aver  scartato  il  valore  anomalo.  Da  questi  dati  di
laboratorio dovranno essere scelte la curva, la densità e le resistenze di progetto da usare come riferimento
nelle prove di controllo.

2.10.2.2. Modalità esecutive
La miscela verrà confezionata in appositi impianti centralizzati con dosatori a peso o a volume. La dosatura
dovrà essere effettuata sulla base di un minimo di tre assortimenti, il controllo della stessa dovrà essere
eseguito almeno ogni 1500 m3 di miscela come disposto dalla Direzione Lavori. La miscela verrà stesa sul
piano finito dello strato precedente dopo che sia stata accertata dalla Direzione dei Lavori la rispondenza di
quest'ultimo ai  requisiti  di  quota.  sagoma e compattezza prescritti.  La stesa verrà  eseguita  impiegando
finitrici vibranti. Per il costipamento e la rifinitura verranno impiegati rulli lisci vibranti o rulli gommati (oppure
rulli misti vibranti e gommati) tutti sernoventi. L'idoneità dei rulli e le modalità di costiparnento verranno, per
ogni cantiere, determinate dalla D.L. su una stesa sperimentale, usando le miscele messe a punto per quel
cantiere  (Prova  di  costipamento).  La  stesa  della  miscela  non  dovrà  di  norma  essere  eseguita  con
temperature ambienti inferiori a 0° C e superiori a 25°C ne sotto pioggia. Potrà tuttavia essere consentita la
stesa a temperature comprese tra i  25°C e 30°C. In questo caso,  però,  sarà necessario proteggere da
evaporazione la miscela durante il trasporto dall'impianto di miscelazione al luogo di impiego (ad esempio
con  teloni);  sarà  inoltre  necessario  provvedere  ad  abbondante  bagnatura  del  piano  di  posa  del  misto
cementato.  Infine  le  operazioni  di  costipamento  e  di  stesa  dello  strato  di  protezione  con  emulsione
bituminosa dovranno essere eseguite immediatamente dopo la stesa della miscela. Le condizioni ideali di
lavoro si hanno con temperature di l5°C   20°C ed umidità relative del 50% circa; temperature superiori
saranno ancora accettabili  con  umidità  relative  anch'esse  crescenti;  comunque e opportuno,  anche  per
temperature inferiori alla media, che l'umidità relativa all'ambiente non scenda al di sotto del 15%, in quanto
ciò potrebbe provocare ugualmente una eccessiva evaporazione del getto. Il tempo intercorrente tra la stesa
di due strisce affiancate non dovrà superare di norma 1 - 2 ore per garantire la continuità della struttura.
Particolari accorgimenti dovranno adottarsi nella formazione dei giunti longitudinali di ripresa, che andranno
protetti  con  fogli  di  polistirolo  espanso  (o  materiale  similare)  conservati  umidi.  Il  giunto  di  ripresa  sarà
ottenuto terminando la stesa dello strato a ridosso di una tavola, e togliendo la tavola stessa al momento
della  ripresa  del  getto;  se  non  si  fa  uso  della  tavola,  sarà  necessario,  prima  della  ripresa  del  getto,
provvedere a tagliare l'ultima parte del getto precedente, in modo che si ottenga una parete verticale per
tutto lo spessore dello strato. Non saranno eseguiti  altri  giunti all'infuori  di quelli  di ripresa. Il  transito di
cantiere sarà ammesso sullo strato a partire dal terzo giorno dopo quello in cui e' stata effettuata la stesa e
limitatamente ai mezzi gommati. Strati eventualmente compromessi dalle condizioni meteorologiche, o da
altre  cause,  dovranno  essere  rimossi  e  sostituiti  a  totale  cura  e  spese  dell’Impresa.  Subito  dopo  il
completamento delle opere di costipamento e di rifinitura, dovrà essere eseguito lo stendimento di un velo
protettivo di emulsione bituminosa al 55% in ragione di 1-2 daN m-2 in relazione al tempo ed alla intensità
del traffico di cantiere cui potrà venire sottoposto ed il successivo spargimento di sabbia. La densità in sito
dovrà essere maggiore o uguale al 97% della densità di progetto. Il controllo di della densità dovrà essere
eseguito con cadenza giornaliera, e comunque come disposto dalla Direzione Lavori, prelevando il materiale
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durante  la  stesa  ovvero  prima  dell'indurimento.  La  densità  in  sito  si  effettuerà  mediante  i  normali
procedimenti a volumometro, con l'accorgimento di eliminare dal calcolo sia del peso che del volume gli
elementi  di  dimensione  superiore  a  25 mm.  Nel  corso  delle  prove  di  densità  verrà  anche determinata
l’umidità della miscela. che, per i prelievi effettuati alla stesa non dovrà eccedere le tolleranze indicate nel
presente articolo. La resistenza a compressione ed a trazione verrà controllata su provini confezionati e
stagionati in maniera del tutto simile a quelli di studio preparati in laboratorio, prelevando la miscela durante
la stesa e prima del costiparnento definitivo, nella quantità necessaria per il confezionamento dei sei provini
(tre per le rotture a compressione e tre per quelle a trazione) previa la vagliatura al crivello da 25 mm.
Questo prelievo dovrà essere effettuato almeno ogni 1500 m3 di materiale costipato. La resistenza a 7 giorni
di  ciascun  provino,  preparato  con  la  miscela  stesa,  non  dovrà  discostarsi  da  quella  di  riferimento
preventivamente determinato in laboratorio di oltre  20% comunque non dovrà mai essere inferiore a 2,5 N
mm-2 per la compressione e 0,25 N mm-2 per la trazione. La superficie finita non dovrà scostarsi dalla
sagoma di progetto di oltre 1 cm, controllato a mezzo di un regolo di m 4,0 di lunghezza, disposto secondo
due direzioni ortogonali, e tale scostamento non potrà essere che saltuario. Qualora si riscontri un maggior
scostamento dalla sagoma di progetto, non e' consentito il ricarico superficiale e l'Impresa dovrà rimuovere a
sua totale cura e spese lo strato per il suo intero spessore.

2.10.3. STRATI DI COLLEGAMENTO (BINDER) E DI USURA

2.10.3.1. Caratteristiche dei materiali da impiegare
La  parte  superiore  della  sovrastruttura  stradale  sarà,  in  generale,  costituita  da  un  doppio  strato  di
conglomerato bituminoso steso a caldo e, precisamente, da uno strato inferiore di collegamento (binder) e
da uno strato superiore di  usura,  secondo quanto stabilito  dagli  elaborati  di  progetto e dalla Direzione
Lavori. Il conglomerato per ambedue gli strati sarà costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, sabbie
ed additivi (secondo le definizioni riportate nelle "Norme per l'accettazione dei pietrischi,  dei pietrischetti,
delle graniglie, della sabbia, degli additivi per costruzioni stradali CNR B. U. 139/92),  mescolati con bitume a
caldo, e verrà steso in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattato con rulli  lisci.  Il  prelievo dei
campioni di materiali,  per il  controllo dei requisiti  di accettazione e della posa in opera,  verrà effettuato
secondo le norme vigenti del CNR. L'aggregato grosso (pietrischetti e graniglie) dovrà essere per almeno
l’80% ottenuto per frantumazione ed essere costituito da elementi sani, duri, durevoli, approssimativamente
poliedrici, con spigoli vivi, a superficie ruvida, puliti ed esenti da polvere o da materiali estranei. I materiali
dovranno rispondere ai seguenti requisiti:

Per gli strati di Binder 

-  perdita in peso alla prova Los Angeles CNR 34/73 eseguita sulle singole pezzature inferiore al 25%;

-  indice dei vuoti delle singole pezzature CNR 65/78 inferiore a 0,80;

-  coefficiente di imbibizione CNR 137/92 inferiore a 0,015;

-  equivalente in sabbia CNR 27/72 ES maggiore di 50% ;

-  materiale non idrofilo CNR 138/92 

Per gli strati di Usura:

-  perdita in peso alla prova Los Angeles eseguita sulle singole pezzature inferiore od uguale al 20%;

-  almeno un 30% in peso del materiale della intera miscela deve provenire da frantumazione di rocce che 
presentino un coefficiente di frantumazione minore di 100 e resistenza a compressione, secondo tutte le 

giaciture non inferiore a 140 N mm-2, nonché resistenza alla usura minima 0,6;

-  indice dei vuoti delle singole pezzature inferiore a 0,85;

-  coefficiente di imbibizione inferiore a 0,015;
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-  equivalente in sabbia ES maggiore di 80% ;

-  materiale non idrofilo, con limitazione per la perdita in peso allo 0,5%.

Gli additivi minerali  (fillers) saranno costituiti  da polvere di rocce preferibilmente calcaree o da cemento,
calce idrata, calce idraulica, polveri di asfalto e dovranno risultare alla setacciatura per via secca interamente
passanti al setaccio UNI 0,42 mm e per almeno il 90% trattenuti al setaccio UNI 0,075 mm. Per lo strato di
usura,  a  richiesta  della  Direzione  Lavori,  il  filler  potrà  essere  costituito  da  polvere  di  roccia  asfaltica
contenente il 6 - 8% di bitume ed alta percentuale di asfalteni con penetrazione Dow a 25oC inferiore a 150
dmm. Per fillers diversi da quelli sopra indicati è richiesta la preventiva approvazione della Direzione Lavori
in base a prove e ricerche di laboratorio. Il bitume per gli strati di collegamento e di usura dovrà essere
preferibilmente di penetrazione CNR 50/70 o 80/100, salvo diversa prescrizione della Direzione Lavori in
relazione  alle  condizioni  locali  e  stagionali,  e  dovrà  rispondere  ai  requisiti  indicati  dalle  "Norme  per
l'accettazione dei bitumi" del CNR ed a quelli specificati per i diversi tipi di bitumi all’Art. 4 Capo II “Qualità e
Provenienza dei Materiali” del presente Capitolato.

2.10.3.2. Miscele
1) Strato di collegamento (binder). La miscela degli aggregati da adottarsi per lo strato di collegamento dovrà
avere una composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso:

     Serie crivelli e setacci U.N.I.  Passante: % totale in peso

Crivello     30 100

Crivello     25 80 - 100

Crivello     15 65 - 100

Crivello     10 50 - 80

Crivello      5 30 - 60

Setaccio     2 20 - 45

Setaccio     0,4 7 - 25

Setaccio     0,08 5 - 15

Setaccio     0,075 4 - 8

Il tenore di bitume determinato secondo la prova CNR B. U. 38/73 dovrà essere compreso tra il 4% ed il
5,5% riferito al peso degli aggregati. Esso dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento
dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportati. Il conglomerato bituminoso destinato alla
formazione dello strato di collegamento dovrà avere valori di stabilità Marshall determinata alla prova CNR
B. U. 30/73 uguali o superiori a 900 daN per le miscele confezionate con bitumi normali e di 1100 daN per
quelle con bitumi modificati. Inoltre il valore della rigidezza Marshall, cioè il rapporto tra la stabilità misurata
in daN e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere in ogni caso compresa fra 300 e 450 daN/mm. Gli
stessi provini per i quali viene determinata la stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti
residui CNR 39/73 compresa tra 3 - 7% per le miscele con bitumi normali e fra 4 e 6% per quelle con bitumi
modificati.  La prova Marshall  eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua
distillata per 15 giorni,  dovrà dare un valore di  stabilita non inferiore al 75% di quello precedentemente
indicato.

2)  Strato  di  usura.  La  miscela  degli  aggregati  da  adottarsi  per  lo  strato  di  usura  dovrà  avere  una
composizione granulometrica contenuta nel seguente fuso:

Serie crivelli e setacci U.N.I. Passante: % totale in peso
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Crivello      15 100

Crivello      10 70 - 100

Crivello       5 43 - 67

Setaccio      2 25 - 45

Setaccio      0,4 12 - 24

Setaccio      0,18 7 - 15

Setaccio      0,075 6 - 11

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra il  4,5 % ed il  6% riferito al peso totale degli  aggregati.  Il
coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti intergranulari della miscela addensata non dovrà superare l'
80%; il contenuto di bitume della miscela dovrà comunque essere il minimo che consenta il raggiungimento
dei valori di stabilità Marshall e compattezza di seguito riportata.  Il conglomerato dovrà avere resistenza
meccanica elevatissima con valore della stabilità Marshall di almeno 1000 daN per le miscele confezionate
con bitumi normali e di 1200 daN per quelle con bitumi modificati. Il valore della rigidezza Marshall, misurata
in daN e lo scorrimento misurato in mm, dovrà essere compreso fra 350 e 500 daN/mm. La percentuale dei
vuoti dei provini Marshall, sempre nelle condizioni di impiego prescelte, deve essere compresa fra 3% e 6%.
La prova Marshall eseguita su provini che abbiano subito un periodo di immersione in acqua distillata per 15
giorni, dovrà dare un valore di stabilita non inferiore al 75% di quelli precedentemente indicati. La miscela
dovrà inoltre avere elevatissima resistenza all'usura superficiale, sufficiente ruvidezza della superficie tale da
non renderla scivolosa e grande compattezza. Il volume dei vuoti residui a rullatura terminata dovrà essere
compreso fra 4% e 6%.

2.10.3.3. Controllo dei requisiti di accettazione
L'impresa ha l'obbligo di fare eseguire prove sperimentali  sui  campioni di aggregato e di  legante per la
relativa  accettazione.  L'impresa  e  poi  tenuta  a  presentare,  con  congruo  anticipo  rispetto  all'inizio  delle
lavorazioni, la composizione delle miscele che intende adottare: ogni composizione proposta dovrà essere
corredata da una completa documentazione degli studi effettuati in laboratorio, attraverso i quali l'Impresa ha
ricavato la ricetta ottimale. La Direzione Lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o di fare eseguire
nuove prove. L'approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell'Impresa relativa al raggiungimento
dei requisiti finali dei conglomerati in opera. In corso d'opera ed in ogni fase delle lavorazioni la Direzione
Lavori  effettuerà a sua discrezione,  tutte le verifiche,  prove e controlli,  atti  ad accertare la  rispondenza
qualitativa dei lavori alle prescrizioni contrattuali.

2.10.3.4. Preparazione e posa in opera delle miscele
Il  conglomerato sarà confezionato mediante impianti  fissi autorizzati,  di idonee caratteristiche,  mantenuti
sempre perfettamente funzionanti  in  ogni  loro  parte.  L'impianto  dovrà comunque garantire  uniformità  di
produzione ed essere in grado di realizzare miscele del tutto rispondenti a quelle di progetto. La miscela
bituminosa verrà stesa sul piano finito della fondazione dopo che sia stata accertata dalla Direzione Lavori la
rispondenza di quest'ultima ai requisiti di quota, sagoma, densità e portanza indicati nei precedenti articoli.
Procedendo  alla  stesa  in  doppio  strato,  i  due  strati  dovranno  essere  sovrapposti  nel  più  breve  tempo
possibile: tra di essi dovrà essere interposta una mano di attacco di emulsione bituminosa in ragione di 0,5
daN m-2. La posa in opera dei conglomerati bituminosi verrà effettuata a mezzo di macchine vibrofinitrici dei
tipi  approvati  dalla  Direzione  Lavori,  in  perfetto  stato  di  efficienza  e  dotate  di  automatismo  di
autolivellamento.  Le vibrofinitrici  dovranno comunque lasciare  uno strato  finito  perfettamente  sagomato,
privo di sgranamenti, fessurazioni ed esente da difetti dovuti a segregazioni degli elementi litoidi più grossi.
Nella stesa si dovrà porre la massima cura alla formazione dei giunti longitudinali preferibilmente ottenuti
mediante tempestivo affiancamento di una strisciata alla precedente con l'impiego di 2 o più finitrici. Qualora
ciò non sia possibile, il bordo della striscia già realizzata dovrà essere spalmato con emulsione bituminosa
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per assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risulterà danneggiato o arrotondato si dovrà
procedere  al  taglio  verticale  con  idonea  attrezzatura.  I  giunti  trasversali,  derivanti  dalle  interruzioni
giornaliere,  dovranno  essere  realizzati  sempre  previo  taglio  ed  asportazione  della  parte  terminale  di
azzeramento. Il trasporto del conglomerato dall'impianto di confezione al cantiere di stesa, dovrà avvenire
mediante mezzi di trasporto di adeguata portata, efficienti e veloci e comunque sempre dotati di telone di
copertura per evitare i  raffreddamenti  superficiali  eccessivi  e formazione di  crostoni.  La temperatura del
conglomerato bituminoso all'atto della stesa, controllata immediatamente dietro la finitrice, dovrà risultare in
ogni momento non inferiore a 130oC. La stesa dei conglomerati dovrà essere sospesa quando le condizioni
meteorologiche  generali  possono  pregiudicare  la  perfetta  riuscita  del  lavoro;  gli  strati  eventualmente
compromessi  dovranno  essere  immediatamente  rimossi  e  successivamente ricostruiti  a  cura  e  spese
dell'Impresa. La compattazione dei conglomerati dovrà iniziare appena stesi dalla vibrofinitrice e condotta a
termine senza soluzione di continuità. La compattazione sarà realizzata a mezzo di rulli gommati o vibrati
gommati  con  l'ausilio  di  rulli  a  ruote  metalliche,  tutti  in  numero  adeguato  ed  aventi  idoneo  peso  e
caratteristiche  tecnologiche  avanzate  in  modo  da  assicurare  il  raggiungimento  delle  massime  densità
ottenibili. Al termine della compattazione, gli strati dovranno avere una densità, uniforme in tutto lo spessore,
non inferiore al 98% di quella Marshall rilevata all'impianto o alla stesa su carote di 15 cm di diametro; il
valore risulterà dalla media di due prove. Si  avrà cura inoltre che la compattazione sia condotta con la
metodologia più adeguata per  ottenere uniforme addensamento in  ogni punto ed evitare fessurazioni  e
scorrimenti  nello strato appena steso.  La superficie degli  strati  dovrà presentarsi  priva di  irregolarità ed
ondulazioni.  Un'asta rettilinea lunga m 4, posta in qualunque direzione sulla superficie finita di ciascuno
strato dovrà aderirvi uniformemente con tolleranze / scostamenti inferiore a 10 mm per lo strato di binder e 3
mm per quello di usura.

Per tutto quanto non previsto nel presente Articolo si farà  riferimento al Capitolato tipo dell'A.N.A.S.

2.10.4. PAVIMENTAZIONI E MARCIAPIEDI
La posa in opera delle pavimentazioni di marciapiedi ed aree pedonali / ciclabili in genere dovrà essere
eseguita in modo che la superficie risulti perfettamente piana e con le prescritte pendenze ed osservando
scrupolosamente le disposizioni  che,  di  volta in volta,  saranno impartite dalla Direzione Lavori.  I  singoli
elementi dovranno combaciare esattamente tra loro, dovranno risultare perfettamente fissati al sottostrato e
non  dovrà  verificarsi  nelle  connessure   la  benché  minima  ineguaglianza.  I  pavimenti  dovranno  essere
consegnati  diligentemente  finiti,  lavorati  e  senza  macchie  di  sorta.  Resta,  comunque,  contrattualmente
stabilito che, per un periodo di almeno tre giorni dopo l'ultimazione di ciascun pavimento, l'Appaltatore avrà
l'obbligo  d'impedire  l'accesso  di  qualunque  persona  sulle  pavimentazioni  eseguite.  Ove  i  pavimenti
risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone o per altre cause, l'Appaltatore
dovrà,  a sua cura e spese, ricostruire le parti  danneggiate.  L'Appaltatore ha l'obbligo di  presentare alla
Direzione  Lavori campioni dei pavimenti che saranno prescritti. L'Appaltatore ha l'obbligo di eseguire, nel
prezzo compreso in Elenco per le singole pavimentazioni, la preparazione e compattazione del sottofondo
secondo le disposizioni impartite dalla Direzione Lavori.

2.10.4.1. Pavimentazione in battuto di cemento
Il massetto in conglomerato cementizio, dello spessore non inferiore a cm.10, verrà finito con la stesa uno
strato di malta cementizia grassa ed un secondo strato di cemento e quindi lisciato, rigato, rullato o finito a
bocciardato secondo quanto prescriverà la Direzione Lavori. La superficie delle pavimentazioni trattate agli
ossidi e quarzo dovrà presentare colore e grana uniforme come prescritto dalla D.L. Il massetto sarà armato
con rete metallica antiritiro spessore 4 - 6  mm maglia 20x20 cm, tutti i getti saranno separati da giunti di
dilatazione in PVC, o latro approvato, ogni 12 m2 di pavimentazione, il tutto come previsto e compreso nel
relativo prezzo di Elenco.

2.10.4.2. Pavimentazione in asfalto
Il sottofondo delle pavimentazioni in asfalto sarà formato con conglomerato cementizio dosato a 200 daN ed
avrà lo spessore minimo di cm 10 armato con rete spessore 4 mm maglia 20 x 20cm. Su di esso sarà colato
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uno strato dell'altezza di cm 2-3 di pasta d'asfalto, e graniglia, e sabbia silicea, opportunamente dosati, o di
conglomerato del tipo prescritto per manto di usura fine per marciapiedi.

2.10.4.3. Pavimentazione in conglomerato bituminoso
Sul sottofondo opportunamente lisciato e rullato, verrà steso uno strato di 5 cm minimo di conglomerato
bituminoso tipo "Binder chiuso 0/15 mm" previa  mano di  attacco di  emulsione come necessario.  Per  il
conglomerato si osserveremo le caratteristiche di qualità dei materiali e le modalità di posa descritte agli
articoli precedenti.

2.10.4.4. Pavimentazione in elementi autobloccanti
Saranno  costituite  da  masselli  in  cls  vibrocompresso  ad  alta  resistenza  posati  ed  inseriti  ad  incastro
autobloccante, previa preparazione del sottofondo, secondo le tipologie, dimensioni, disegno, forma e colore
prescritti in progetto o dalla Direzione Lavori. Gli elementi avranno le caratteristiche e lo spessore prescritto
in Elenco, comunque non inferiore a cm 6, per le vari e classi pedonali o carrabili e dovranno rispondere alla
norma UNI 9065 parti 1° 2° 3° con Fabbricante certificato da Sistema di Qualità a norma UNI-EN- ISO 9001
e di Marchio di Qualità. Gli elementi saranno distinti in tipo corrente “monostrato” e tipo “alta resistenza” con
superficie  antiusura  trattata  a  granuli  di  quarzo  per  uno  spessore  di  almeno 5  mm.  I  prezzi  in  Elenco
comprendono: la preparazione e compattazione del piano di posa naturale o il cls (ed eventuale stesa di
geotessuto ove specificato e compensato),  la stesa del  sottofondo in sabbia grossa o pietrischetto o in
sabbia- cemento (ove prescritto dalla D.L.)  di cm 4-5, il  taglio a misura dei  masselli  ove necessario, la
rullatura e battitura del piano finito, la sigillatura dei giunti con sabbia fine o sabbia-cemento per riprese
successive fino a completo intasamento delle fughe, la sigillatura di tagli, cordonature orlature, bordi chiusini
etc.  con cemento colorato ove prescritto.

2.11. MURATURE E INTONACI
Per i materiali impiegati deve essere rispettato quanto prescritto dal DM 2008 cap. 11 e dalla normativa in 
materia di marcatura CE se pertinente.

2.11.1. MURATURE DI MATTONI
I materiali, all'atto dell'impiego, dovranno essere abbondantemente bagnati per immersione sino a sufficiente
saturazione. Essi dovranno essere messi in opera a regola d'arte, con le connessure alternate in corsi ben
regolari,  saranno posti  sopra uno strato di  malta e premuti  sopra di esso in modo che la malta rimonti
all'ingiro e riempia tutte le connessure, la larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 1 cm  né
minore di 0,5 cm. Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento vista si dovrà aver cura di scegliere per le
facce esterne i mattoni di migliore cottura a spigolo vivo, meglio formati e di colore uniforme, disponibili con
perfetta regolarità di  piani  a ricorrere ed alternando con precisione  giunti  verticali.  In questo genere di
paramento  le  connessure  di  faccia  vista  non  dovranno  avere  grossezza  maggiore  di  mm  5  e,  previa
raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica e diligentemente compresse e lisciate
con apposito ferro, senza sbavature.

2.11.2. MURATURE DI PIETRAME A SECCO
La muratura di pietrame a secco dovrà essere eseguita con pietre ridotte col martello alla forma più che sia
possibile regolare, restando assolutamente escluse quelle di forma rotonda. Le pietre saranno collocate in
opera in modo che contrastino e si concatenino fra loro il più possibile scegliendo per i paramenti quelle di
dimensioni non inferiori a cm 20 di lato, e le più adatte per il migliore combaciamento. Si eviterà sempre la
ricorrenza  delle  connessioni  verticali.  Nell'interno  della  muratura  si  farà  uso  delle  scaglie,  soltanto  per
appianare i corsi e riempire interstizi fra pietra e pietra. Per i  cantonali si useranno le pietre di maggiori
dimensioni e meglio rispondenti allo scopo, La rientranza delle pietre del paramento non dovrà mai essere
inferiore all'altezza del corso. Inoltre si disporranno frequentemente pietre di lunghezza tale da penetrare
nello spessore della muratura.  A richiesta  della  Direzione dei  Lavori  l'Impresa dovrà lasciare opportune
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feritoie  regolari  e  regolarmente  disposte,  anche  in  più  ordini.  per  lo  scolo  delle  acque.  La muratura  in
pietrame a secco per muri di sostegno, in controripa, o comunque isolati. sarà sempre coronata con una
copertina di muratura di malta o di calcestruzzo, delle dimensioni che, di volta in volta, verranno fissate dalla
Direzione dei Lavori.

2.11.3. MURATURE DI PIETRAME E MALTA
La muratura di pietrame con malta cementizia dovrà essere eseguita con elementi di pietrame delle maggiori
dimensioni possibili compatibilmente con lo spessore della muratura e, ad ogni modo, non inferiore a cm 20 /
25.  Le pietre,  prima del collocamento in opera,  dovranno essere diligentemente pulite e ove occorra,  a
giudizio della Direzione dei Lavori, lavate. Nella costruzione della muratura, le pietre dovranno essere battute
col martello e rinzeppate diligentemente con scaglie e con abbondante malta,  così  che ogni pietra resti
avvolta dalla malta stessa e non rimanga alcun vano od interstizio. La malta verrà dosata con daN 350 di
cemento per  ogni  m3 di  sabbia.  Per  le  facce viste  delle  murature di  pietrame,  secondo gli  ordini  della
Direzione dei Lavori, potrà essere prescritta l'esecuzione delle seguenti speciali lavorazioni: con pietra rasa
e testa scoperta (ad opera incerta), a mosaico greggio, con pietra squadrata a corsi pressoché regolari, con
pietra  squadrata  a  corsi  regolari.  Nel  paramento con pietra  rasa e  testa  scoperta  (ad opera incerta),  il
pietrame  dovrà  essere  scelto  diligentemente  e  la  sua  faccia  vista  dovrà  essere  ridotta  col  martello  a
superficie approssimativamente piana. Le facce di  posa e combaciamento delle pietre dovranno essere
spianate e adattate col martello, in modo che il contatto dei pezzi avvenga in tutti i giunti per una rientranza
non minore di cm 10. Nel paramento a mosaico greggio, le facce viste dei singoli pezzi dovranno essere
ridotte. col martello a punta grossa, a superficie piana poligonale; i singoli pezzi dovranno combaciare fra
loro regolarmente, restando vietato l'uso delle scaglie. In tutto il resto si seguiranno le norme indicate per il
paramento a pietra rasa.  Nel parametro a corsi pressoché regolari, il pietrame dovrà essere ridotto a conci
piani e squadrati. sia col martello che con la grossa punta. con le facce di posa parallele fra loro e quelle di
combaciamento normali a quelle di posa. I conci saranno posti in opera a corsi orizzontali di altezza che può
variare da corso a corso, e potrà non essere costante per l'intero filare. Nelle superfici esterne dei muri
saranno tollerate alla prova del regolo rientranze o sporgenze non maggiori di 15 millimetri. Nel paramento a
corsi regolari i conci dovranno essere resi perfettamente piani e squadrati, con la faccia vista rettangolare,
lavorata a grana ordinaria; essi dovranno avere la stessa altezza per tutta la lunghezza del medesimo corso,
e qualora i vari corsi non avessero eguale altezza, questa dovrà essere disposta in ordine decrescente dai
corsi  inferiori  al  corsi  superiori.  con  differenza  però fra  due corsi  successivi  non maggiori  di  cm 5.  La
Direzione dei Lavori  potrà anche prescrivere l'altezza dei singoli  corsi,  ed ove nella stessa superficie di
paramento venissero impiegati conci di pietra da taglio, per rivestimento di alcune parti. i filari del paramento
a  corsi  regolari  dovranno essere  in  perfetta  corrispondenza  con  quelli  della  pietra  da  taglio.  Tanto  nel
paramento a corsi pressoché regolari. quanto in quello a corsi regolari. non sarà tollerato l'impiego di scaglie
nella faccia esterna: il combaciamento dei corsi dovrà avvenire per almeno due terzi della loro rientranza
nelle facce di posa. e non potrà essere mai minore di cm 15 nei giunti verticali. La rientranza dei singoli pezzi
non sarà mai minore della loro altezza, né inferiore a cm 30; l'altezza minima dei corsi non dovrà essere mai
minore di cm 20. In entrambi i paramenti a corsi, lo spostamento di due giunti verticali consecutivi non dovrà
essere minore di cm 10 e le connessure avranno larghezza non maggiore di un centimetro. Per le murature
con  malta,  quando questa  avrà fatto  convenientemente presa.  le  connessure delle  facce di  paramento
dovranno essere accuratamente stuccate. In tutte le specie di paramenti la stuccatura dovrà essere fatta
raschiando preventivamente le connessure fino a conveniente  profondità per  purgarle  dalla malta,  dalla
polvere e da qualche altra materia estranea, lavandole a grande acqua e riempiendo quindi le connessure
stesse con nuova malta della qualità prescritta, curando che questa penetri bene dentro, comprimendola e
lisciandola con apposito ferro, in modo che il contorno dei conci sui fronti del paramento, a lavori finito, si
disegni  nettamente  e  senza  sbavature.  Il  nucleo  della  muratura  dovrà  essere  costruito  sempre
contemporaneamente ai rivestimenti esterni. Riguardo al magistero ed alla lavorazione della faccia vista in
generale, ferme restando le prescrizioni suindicate, viene stabilito che l'Appaltatore è obbligato a preparare,
a proprie cure e spese, i campioni delle diverse lavorazioni per sottoporli all'approvazione del Direttore dei
Lavori,  al  quale  spetta  esclusivamente  giudicare  se  esse  corrispondano  alle  prescrizioni  del  presente
articolo.  Senza  tale  approvazione  l'Appaltatore  non  può  dar  mano alla  esecuzione  dei  paramenti  delle
murature di pietrame.
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2.11.4. MURATURE IN PIETRA DA TAGLIO
La pietra da taglio nelle costruzioni delle diverse opere dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto,
ed essere lavorata a norma delle prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei Lavori all'atto della
esecuzione. nei seguenti modi: a grana grossa - a grana ordinaria - a grana mezzo fina - a grana fina. Per
pietra da taglio a grana grossa si intenderà quella lavorata semplicemente con la grossa punta senza far uso
della martellina per lavorare le facce viste, ne dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. Verrà considerata
come pietra da taglio a grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate con la martellina a denti
larghi. La pietra da taglio si intenderà infine lavorata a grana mezzo fina e a grana fina, secondo che le facce
predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani o a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, esclusa
quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi
e ben cesellati, per modo che le connessure fra concio e concio non eccedano la larghezza di mm 5 per la
pietra a grana ordinaria e di mm 3 per le altre. Prima di cominciare i lavori, qualora l'Amministrazione non
abbia già provveduto in proposito ed in precedenza dell'appalto, l'Appaltatore dovrà preparare a sue spese i
campioni dei vari generi di lavorazione della pietra da taglio e sottoporli per l'approvazione alla Direzione
Lavori, alla quale esclusivamente spetterà giudicare se essi corrispondano alle prescrizioni. Qualunque sia il
genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce combacianti dovranno essere ridotti a perfetto
piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate ne smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, né
masticature  o  rattoppi.  La pietra  da taglio  che presentasse difetti  verrà  rifiutata,  e  l'Appaltatore  sarà  in
obbligo di farne l'immediata surrogazione, anche se le scheggiature od ammanchi si verificassero, sia al
momento della posa in opera. sia dopo e sino al collaudo. Le forme e dimensioni di ciascun concio in pietra
da taglio dovranno essere perfettamente conformi ai disegni dei particolari consegnati all'Appaltatore, od alle
istruzioni che all'atto dell'esecuzione fossero eventualmente date dalla Direzione dei Lavori.  Inoltre, ogni
concio dovrà essere sempre lavorato in modo da potersi collocare in opera secondo gli originari letti di cava.
Per la posa in opera si potrà fare uso di zeppe volanti, da togliere però immediatamente quando la malta
rifluisce nel contorno della pietra battuta a mazzuolo sino a prendere la posizione voluta. La pietra da taglio
dovrà essere messa in opera con malta dosata a daN 400 di cemento normale per metro cubo di sabbia e,
ove occorra. i diversi conci dovranno essere collegati con grappe ed arpioni di rame, saldamente suggellati
entro apposite incassature praticate nei conci medesimi. Le connessure delle facce viste dovranno essere
profilate con cemento a lenta presa, diligentemente compresso e lisciato mediante apposito ferro.

2.11.5. INTONACI ESEGUITI A MANO
Gli intonaci verranno eseguiti dopo accurata pulizia. bagnatura delle pareti e formazione di fasce di guida in
numero sufficiente per ottenere la regolarità delle superfici; verrà quindi applicato un primo strato di circa 12
mm di malta (rinzaffo), gettato con forza in modo da aderire perfettamente alla muratura. Quando questo
primo strato sarà alquanto consolidato, si applicherà il secondo strato che verrà steso con la cazzuola e
regolarizzato  con il  frattazzo.  Lo spessore finito  dovrà essere di  mm 20;  qualora però,  a giudizio  della
Direzione dei Lavori, la finitura dei getti e delle murature lo consenta, potrà essere limitato a mm 10 e in tal
caso  applicato  in  una  volta  sola.  A  superficie  finita  non  dovranno  presentare  screpolature,  irregolarità,
macchie; le fasce saranno regolari ed uniformi e gli spigoli eseguiti a regola d'arte. Sarà cura dell'Impresa
mantenere umidi gli intonaci eseguiti quando le condizioni locali lo richiedano.

2.11.6. INTONACI ESEGUITI A SPRUZZO (GUNITE)
Prima di applicare l'intonaco l'Impresa avrà cura di eseguire, mediante martelli ad aria compressa. muniti di
appropriato utensile, la “spicconatura” delle superfici da intonacare. alla quale seguirà un efficace lavaggio
con acqua a pressione ed occorrendo sabbiatura ad aria  compressa.  Le sabbie  da impiegare saranno
silicee. scevre da ogni impurità ed avranno un appropriato assortimento granulometrico preventivamente ap-
provato dalla Direzione dei Lavori. La malta sarà di norma composta di daN 500 di cemento normale per m3
di sabbia, salvo diverse prescrizioni della Direzione dei Lavori.

L'intonaco  potrà  avere  spessore  di  mm 20  o  30  e  sarà  eseguito  in  due  strati.  il  primo  dei  quali  sarà
rispettivamente di mm 12 o 15 circa. Il getto dovrà essere eseguito con la lancia in posizione normale alla
superficie da intonacare e posta a distanza di 80-90 cm dalla medesima. La pressione alla bocca dell'ugello
di uscita della miscela sarà di circa 3 atmosfere. Qualora si rendesse necessario. la Direzione dei Lavori
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potrà ordinare l'aggiunta degli idonei additivi per le qualità e dosi che di volta in volta verranno stabilite. od
anche la inclusione di reti metalliche elettrosaldate in fili d'acciaio. di caratteristiche che saranno precisate
dalla  Direzione  dei  Lavori.  In  quest'ultimo caso  l'intonaco  potrà  avere  spessore  di  mm 30-40.  Quando
l'intonaco fosse eseguito in galleria e si verificassero delle uscite d'acqua, dovranno essere predisposti dei
tubetti del diametro di 1 pollice. Questi ultimi saranno asportati una settimana dopo e i fori rimasti saranno
chiusi con malta di cemento a rapida presa.

2.12. TUBAZIONI
Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno avere le caratteristiche di cui al presente
Capitolato e seguire il minimo percorso compatibile con il buon funzionamento. Quando le tubazioni siano
soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad una pressione di prova eguale
da 1,5 volte la pressione di esercizio secondo le disposizioni della Direzione Lavori. Tanto le tubazioni a
pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate prima della loro messa in funzione, a cura e
spese dell'Appaltatore e nel caso si manifestassero delle perdite, anche di lieve entità, dovranno essere
riparate e rese stagne a tutte spese di quest'ultimo. Così pure sarà a carico dell'Appaltatore la riparazione di
qualsiasi perdita od altro difetto che si manifestasse nelle varie tubazioni,  anche dopo la loro entrata in
esercizio e sino al momento del collaudo, compresa ogni opera di ripristino. Tutte le condutture non interrate
dovranno essere fissate e sostenute con convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili in numero tale
da garantire il loro perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Lo scavo per la posa delle condutture verrà
eseguito secondo le sezioni di progetto le quote e le disposizioni impartite dalla Direzione Lavori. Qualsiasi
sia la sezione e profondità di scavo / rinterro questi  saranno compresi nei prezzi di Elenco per le varie
tubazioni, salvo diversa/ specifica disposizione di Elenco Prezzi. Le condutture interrate poggeranno su letto
costituito  da  massetto  di  calcestruzzo,  e/o  interamente  sabbiate  o  rivestite  in  calcestruzzo  secondo  le
disposizioni di progetto e della Direzione Lavori. Il letto in calcestruzzo dovrà avere forma tale da ricevere
perfettamente  la  parte  inferiore  del  tubo  per  almeno  120o nei  casi  previsti.  Il  rinterro  verrà  eseguito  e
compattato per strati successivi secondo le modalità e fino alla quota prescritta in progetto o dalla Direzione
Lavori.

2.12.1. TUBAZIONI IN C.A.V.
Dovranno essere in conglomerato cementizio vibrato e centrifugato a pressione costante, ben stagionato, ed
avere le seguenti caratteristiche:

 Rck  25 MPa;
 spessore uniforme rapportato al diametro della tubazione;
 sezione perfettamente circolare e superfici interne lisce e prive di irregolarità;
 sagomatura delle testate a maschio e femmina per costituire giunto di  tenuta che dovrà essere

sigillato in opera con malta di cemento.
Dovranno  essere  posti  in  opera  su  platea  in  conglomerato  cementizio,  eventualmente  rinfiancati;  il
conglomerato per la platea  ed i rinfianchi sarà del tipo di fondazione avente Rck  25 MPa.

Tra tubazione e platea dovrà essere interposto uno strato di malta dosata a 400 Kg/m3 di cemento.

2.12.2. TUBAZIONI IN P.V.C. RIGIDO
La tubazione sarà costituita da tubi in policloruro di vinile non plastificato con giunti a bicchiere sigillati a
collante o con guarnizioni di  tenuta a doppio anello asimmetrico in gomma, del tipo 303 serie pesante,
secondo norma UNI EN 1401-1:2009.
Verrà interrata in un cavo di dimensioni previste in progetto sul cui fondo sarà predisposto del materiale fino
di allettamento; qualora previsto in progetto verrà rinfrancato con conglomerato del tipo di fondazione con

Rck 25 MPa.
Su ogni singolo tubo dovrà essere impresso, in modo evidente, leggibile ed indelebile, il  nominativo del
produttore, il diametro esterno, l'indicazione del tipo e la pressione di esercizio.
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La Direzione Lavori potrà prelevare campioni di tubi ed inviarli ad un laboratorio specializzato per essere
sottoposti alle prove prescritte dalle norme di unificazione; qualora i risultati non fossero rispondenti a dette
norme l'Impresa dovrà provvedere, a sua cura e spese, alla sostituzione dei materiali inidonei.

2.12.3.POZZETTI E CHIUSINI
Dovranno  essere  in  conglomerato  cementizio  armato  e  vibrato,  ben  stagionato,  ed  avere  le  seguenti
caratteristiche:

 Rck  30 MPa;
 armatura in rete elettrosaldata in fili di acciaio del diametro e maglia adeguati;
 spessore delle pareti dei pozzetti non inferiore a 6,5 cm;
 predisposizione per l'innesto di tubazioni.

I chiusini avranno chiusura battentata e saranno posti su pozzetti e/o canalette, ancorati agli stessi.

Saranno conformi alla norma UNI-EN 124:1995 e ss.mm.ii..

Sui pozzetti per i quali sia previsto l’eventuale accesso di persone per lavori di manutenzione o similari, il
passo d'uomo non dovrà essere inferiore a 600 mm.

Tutti  i  coperchi,  griglie e telai devono portare una marcatura leggibile e durevole, indicante: la norma di
riferimento; la classe corrispondente; la sigla e/o nome del fabbricante.

La tipologia e le dimensioni saranno indicate negli elaborati di progetto.

2.13. OPERE IN FERRO
Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione
di dimensioni, secondo i disegni d'officina forniti dall'Impresa e approvati dalla Direzione Lavori.

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od indizio d'imperfezione. Ogni
pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a pie d'opera colorita a minio e successivamente finita
in  opera  con  due  mani  di  smalto  di  tipo  e  colore  approvato  o  fornita  con  zincatura  a  caldo  secondo
prescrizioni della Direzione Lavori. Per ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione Lavori, l'Appaltatore
dovrà presentare il relativo modello o disegno costruttivo per la preventiva approvazione. Tutte le opere in
ferro saranno fornite in opera complete dalla relativa ferramenta ed accessori compresi nei prezzi di Elenco
per le voci previste. L'Appaltatore sarà in ogni caso obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul
posto  le  misure  esatte  delle  diverse  opere  in  ferro,  essendo  egli  responsabile  degli  inconvenienti  che
potessero verificarsi per l'omissione di tale controllo.

2.14. VESPAI E DRENAGGI
I drenaggi dovranno tenere conto di quanto disposto nel D.M. 11.3.1988 (S.O. alla G.U. n. 127 dell'l.6.1988).

2.14.1. DRENAGGI O VESPAI TRADIZIONALI
I drenaggi e vespai dovranno essere formati con pietrame o ciottolame o ghiaione di fiume posti in opera su
platea in calcestruzzo del  tipo per  fondazione.  Il  cunicolo drenante di  fondo sarà realizzato con tubi  di
cemento disposti a giunti aperti o con tubi perforati in materiale plastico o acciaio zincato come disposto. Il
pietrame ed i ciottoli saranno posti in opera a mano o a macchina con i necessari accorgimenti in modo da
evitare  successivi  assestamenti  o  danni  all’eventuale  tubazione  drenante.  Il  materiale  di  maggiore
dimensione dovrà essere sistemato negli strati inferiori mentre il materiale fino dovrà essere impiegato negli
strati  superiori.  La Direzione Lavori  dovrà ordinare l’intasamento con sabbia  lavata  del  drenaggio o del
vespaio già costituito. L'eventuale copertura con terra dovrà essere convenientemente assestata. Il misto di
fiume, da impiegare nella formazione dei drenaggi, dovrà essere pulito ed esente da materiali eterogenei e
terrosi, granulometricamente assortito con esclusione dei materiali passanti al setaccio 2 della serie UNI.
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2.14.2. DRENAGGI CON FILTRO IN «GEOTESSILE»
In terreni  particolarmente ricchi  di  materiale fino o sui  drenaggi  laterali  delle pavimentazioni,  i  drenaggi
potranno essere realizzati con filtro laterale in telo “geotessile” in poliestere o polipropilene. Il materiale da
usare  sarà  analogo  a  quello  descritto  nell'Art.  “Qualità  e  provenienza  dei  materiali”.  I  vari  elementi  di
“geotessile” dovranno essere “cuciti”  tra loro per formare il  rivestimento del drenaggio o sovrapposti per
almeno 30 cm. Sul fondo cavo verrà eseguito un getto in cls della prescritte dimensioni, sagomato a cunetta.
Ove prescritto  in  progetto  o  dalla  D.L.  a  fondo  cavo  potrà,  in  alternativa  essere posata una  tubazione
drenante, forata nella semicirconferenza superiore,  del diametro prescritto. Dal cavo dovrà fuoriuscire la
quantità di “geotessile” necessaria ad una doppia sovrapposizione della stessa sulla sommità del drenaggio
(2 volte la larghezza del cavo). Il cavo rivestito sarà successivamente riempito di materiale lapideo pulito e
vagliato trattenuto al crivello 10 mm UNI, tondo o di frantumazione con pezzatura massima non eccedente i
70 mm. Il materiale dovrà ben riempire la cavità in modo da far aderire il più possibile il “geotessile” alle
pareti dello scavo. Terminato il riempimento si sovrapporrà il “geotessile” fuoriuscente in sommità e su di
esso verrà eseguita una copertura in terra pressata.

2.15. LAVORI DI SISTEMAZIONE CON TERRENO AGRARIO E OPERE IN VERDE
Le aiuole, sia costituenti lo spartitraffico, che le aiuole in genere, verranno sistemate con una coltre vegetale,
fino alla profondità prescritta e previa completa ripulitura da tutto il materiale non idoneo. Il terreno vegetale
di riempimento dovrà avere caratteristiche fisiche e chimiche tali  da garantire un sicuro attecchimento e
sviluppo di colture erbacee od arbustive permanenti, come pure lo sviluppo di piante a portamento arboreo a
funzione  estetica.  In  particolare  il  terreno  dovrà  risultare  di  reazione  neutra,  sufficientemente  dotato  di
sostanza organica e di elementi nutritivi, di medio impasto, privo di ciottoli, detriti, radici, erbe infestanti, ecc.
Il  terreno  sarà  sagomato  secondo  i  disegni  e  dovrà  essere  mantenuto  sgombero  dalla  vegetazione
spontanea infestante, come pure non dovrà venire seminato con miscugli di erbe da prato. L'operazione di
sgombero  della  vegetazione  spontanea  potrà  essere  effettuata  anche  mediante  l'impiego  di  diserbanti
chimici, purché vengano evitati danni alle colture adiacenti o a materiali di pertinenza della sede stradale,
previa autorizzazione della Direzione dei Lavori. Il terreno per la sistemazione delle aiuole potrà provenire da
scavo di scoticamento per la formazione del piano di posa ovvero, in difetto di questo, da idonea cava di
prestito. La delimitazione delle scarpate da rivestire con mano vegetale, oppure da sistemare con opere
idrauliche,  estensive  od  intensive,  ed  i  tipi  di  intervento saranno determinati  di  volta  in  volta  che  dette
superfici  saranno pronte ad essere sistemate a verde. L'impresa dovrà eseguire, con terreno agrario, le
eventuali riprese di erosioni che possano verificarsi prima degli impianti a verde; le riprese saranno profilate
con l’inclinazione fissata dalle modine delle scarpate. L'Impresa non potrà modificare i piani inclinati degli
scavi e dei rilevati che, anche dopo il  rivestimento del manto vegetale, dovranno risultare perfettamente
regolari e privi di buche, pedate od altro, compiendo a sua cura e spese, durante l'esecuzione dei lavori, e
fino al collaudo, le riprese occorrenti per ottenere, nelle scarpate, una perfetta sistemazione. In particolare si
prescrive che, nell'esecuzione dei lavori di impianto, l'Impresa debba procedere in modo da non danneggiare
i cigli del rilevato, mantenendo le scarpate con l'inclinazione posseduta ed evitando qualsiasi alterazione.
anche prodotta dal pedonamento degli operai.

2.15.1. PREPARAZIONE AGRARIA DEL TERRENO
Prima  di  effettuare  qualsiasi  impianto,  o  semina,  l'Impresa  dovrà  effettuare  un'accurata  lavorazione  e
preparazione agraria del terreno, ed in particolare si prescrivono le seguenti operazioni:

a) Lavorazione del terreno.

Sulle  scarpate  di  rilevato,  dovrà  avere  il  carattere  di  vera  e  propria  erpicatura  eseguita  però  non  in
profondità, in modo da non compromettere la stabilità delle scarpate. In pratica l'Impresa avrà cura di far
lavorare il  terreno a zappa. spianando eventuali  leggere solcature, anche con l'eventuale riporto di terra
vegetale, si da rendere le superfici di impianto perfettamente profilate. L'epoca di esecuzione dell'operazione
è  in  relazione  all'andamento  climatico  ed  alla  natura  del  terreno:  tuttavia,  subito  dopo  completata  la
profilatura  delle  scarpate,  l'Impresa  procederà  senza  indugio  all'operazione  di  erpicatura,  non  appena
l'andamento climatico lo permetta ed il  terreno si trovi  in tempera (40%   50% della capacità totale per
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l'acqua).  Con  le  operazioni  di  preparazione  agraria  del  terreno,  l'Impresa  dovrà  provvedere  anche  alla
esecuzione di tutte le opere che si ritenessero necessarie per il regolare smaltimento delle acque di pioggia,
come canalette  in  zolle,  incigliature,  od  altro,  per  evitare  il  franamento  delle  scarpate  o  anche solo  lo
smottamento e la solcatura di esse.

Durante  i  lavori  di  preparazione  del  terreno,  l’impresa  avrà  cura  di  eliminare,  dalle  aree  destinate  agli
impianti,  tutti  i  ciottoli  ed i  materiali  estranei che con le lavorazioni verranno portati  in  superficie. Per le
scarpate in  scavo  la  lavorazione del  terreno,  a  seconda della  consistenza dei  suoli,  potrà  limitarsi  alla
creazione di buchette per la messa a dimora di piantine o talee, oppure alla creazione di piccoli solchetti, o
gradoncini, che consentano la messa a dimora di piante o la semina di miscugli. Qualsiasi opera del genere,
tuttavia,  sarà eseguita in modo tale da non compromettere la stabilità delle scarpate e la loro regolare
profilatura.

b) Concimazioni.

In occasione del lavoro di erpicatura. e prima dell'impianto delle talee, o delle piantine, o dell'impiotamento,
l'Impresa dovrà effettuare a sua cura e spese le analisi chimiche dei terreni in base alle quali eseguirà la
concimazione  di  fondo,  che  sarà  realizzata  con  la  somministrazione  di  concimi  minerali  nei  seguenti
quantitativi:

-  concimi fosfatici: titolo medio 18%-800 daN per ettaro;

-  concimi azotati: titolo medio 16%-400 daN per ettaro;

-  concimi potassici: titolo medio 40%-300 daN per ettaro.

La somministrazione dei concimi minerali sarà effettuata in occasione della lavorazione di preparazione del
terreno, di cui al precedente punto (a). Quando la Direzione dei Lavori, in relazione ai risultati delle analisi
dei terreni ed alle particolari esigenze delle singole specie di piante da mettere a dimora. ritenesse di variare
tali  proporzioni,  l'Impresa sarà obbligata  ad uniformarsi  alle  prescrizioni  della medesima.  senza che ciò
costituisca titolo per indennizzi o compensi particolari.

Qualora il terreno risultasse particolarmente povero di sostanza organica. parte dei concimi minerali potrà
essere sostituita da terricciati, o da letame ben maturo, da spandersi in modo uniforme sul terreno, previa
rastrellatura  di  amminutamento  e  di  miscelamento  del  letame  stesso  con  la  terra.  Ogni  eventuale
sostituzione  dovrà  essere  autorizzata  per  iscritto  dalla  Direzione  dei  Lavori  ed  il  relativo  onere  deve
intendersi  compreso  nei  prezzi  unitari  d’Elenco.  L'uso  dei  concimi  fisiologicamente  alcalini,  o
fisiologicamente acidi, sarà consentito in terreni a reazione anomala. e ciò in relazione ai pH risultante dalle
analisi  chimiche.  Oltre  alla  concimazione  di  fondo,  l'Impresa  dovrà  effettuare  anche  le  opportune
concimazioni in copertura, impiegando concimi complessi e tenendo comunque presente che lo sviluppo
della vegetazione e del manto di copertura dovrà risultare, alla ultimazione dei lavori ed alla data di collaudo,
a densità uniforme, senza spazi vuoti o radure. Le modalità delle concimazioni di copertura non vengono
precisate, lasciandone l'iniziativa all'Impresa. la quale è anche interessata all'ottenimento della completa
copertura del terreno nel più breve tempo possibile e al conseguente risparmio dei lavori di risarcimento,
diserbo, sarchiatura, ripresa di smottamenti ed erosioni, che risulterebbero più onerosi in presenza di non
perfetta vegetazione, come pure ad ottenere il più uniforme e regolare sviluppo delle piante a portamento
arbustivo. I concimi usati, sia per la concimazione di fondo, sia per le concimazioni in copertura. dovranno
venire  trasportati  in  cantiere  nella  confezione originale  della  fabbrica  e  risultare  comunque a titolo  ben
definito ed, in caso di concimi complessi, a rapporto azoto – fosforo - potassio precisato. Da parte della
Direzione  dei  Lavori  sarà  consegnato  all'Impresa  un  ordine  di  servizio  nel  quale  saranno  indicate  le
composizioni  delle  concimazioni  di  fondo,  in  rapporto  al  pH  dei  terreni,  da  impiegare  nei  vari  settori
costituenti  l'appalto.  Prima  della  esecuzione  delle  concimazioni  di  fondo,  l'Impresa  è  tenuta  a  darne
tempestivo avviso alla Direzione dei Lavori, onde questa possa disporre per eventuali  controlli d'impiego
delle qualità e dei modi di lavoro. Lo spandimento dei concimi dovrà essere effettuato esclusivamente a
mano, con l'impiego di mano d'opera pratica e capace, in maniera da assicurare la maggiore uniformità nella
distribuzione. Per le scarpate in scavo sistemate con piantagioni. la concimazione potrà essere localizzata.
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Nella  eventualità  che  lo  spessore  della  terra  vegetale  e  la  sua  natura  non  dessero  garanzia  di  buon
attecchimento e successivo sviluppo delle piantagioni, l'impresa è tenuta ad effettuare la sostituzione del
materiale stesso con altro più adatto alle esigenze dei singoli impianti. Resta d'altronde stabilito che di tale
eventuale onere l'Impresa ha tenuto debito conto nella offerta di ribasso.

2.15.2. PIANTUMAZIONE
Per la  piantagione  delle  talee,  o  delle  piantine,  l'Impresa è libera  di  effettuare l'operazione in  qualsiasi
periodo, entro il tempo previsto per l'ultimazione, che ritenga più opportuno per l'attecchimento, restando
comunque a suo carico la sostituzione delle fallanze o delle piantine che per qualsiasi ragione non avessero
attecchito. La piantagione verrà effettuata a quinconce, a file parallele al ciglio del la strada, ubicando la
prima fila di piante al margine della piattaforma stradale.

Tuttavia, ove l'esecuzione dei lavori di pavimentazione della strada lo consigli, la Direzione dei Lavori potrà
ordinare che l'impianto venga eseguito in tempi successivi, ritardando la messa a dimora delle file di piantine
sulle banchine,  o prossime al ciglio delle scarpate.  Per tale motivo l’Impresa non potrà richiedere alcun
compenso o nuovo prezzo. Le distanze per la messa a  dimora. a seconda della specie delle piante, saranno
le seguenti:

a) piante a portamento erbaceo o strisciante (Festuca glauca, Gazania splendens, Hedera helix, Hypericum
calycinum, Lonicera sempervirens, Mesembryanthemum acinaciforme, Stachys lanata) cm 25;

b) piante a portamento arbustivo (Crataegus pyracantha,  Cytisus scoparius,  Eucaliptus sp.  pl.,  Mahonia
aquifolium,  Nerium  oleander,  Opuntia  ficus  indica,  Pitosporum  tobira,  Rosmarinus  oficinalis,  Spartium
junceum) cm 50.

Le distanze medie sopra segnate potranno venire modificate in più o in meno, in relazione a particolari
caratteristiche locali, specie per quanto riguarda la ubicazione geografica e la disponibilità idrica del terreno
destinato  all'impianto.  Prima  dell'inizio  dei  lavori  d'impianto,  da  parte  della  Direzione  dei  Lavori  sarà
consegnato all'Impresa un ordine di servizio nel quale saranno indicate le varie specie da impiegare nei
singoli settori dì impianto. Quando venga ordinata dalla Direzione dei Lavori (con ordine scritto) a messa a
dimora  a  distanze  diverse  da  quelle  fissate  dalle  Norme  Tecniche,  si  terrà  conto,  in  aumento  o  in
diminuzione ai prezzi di Elenco, della maggiore o minore quantità di piante adoperate, restando escluso ogni
altro  compenso  all'impresa.  In  particolare  sulle  scarpate  degli  scavi,  la  piantumazione  potrà  essere
effettuato, secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori, anche solo limitatamente allo strato di terreno
superiore, compreso tra il margine del piano di campagna ed una profondità variabile intorno a circa 80 cm,
in modo che lo sviluppo completo delle piantine a portamento strisciante, con la deflessione dei rami in
basso, possa ricoprire la superficie sottostante delle scarpate ove il terreno risulta sterile. L'impianto delle
erbacee potrà essere fatto con l'impiego di qualsiasi  macchina oppure anche con il  semplice piolo. Per
l'impianto delle specie a portamento arbustivo, l’impresa avrà invece cura di effettuare l’impianto in buche
preventivamente preparate con le dimensioni più ampie possibili, tali da poter garantire, oltre ad un più certo
attecchimento,  anche  un successivo  sviluppo  regolare  e  più  rapido.  Prima della  messa  a  dimora  delle
piantine a radice nuda, l’impresa avrà cura di regolare l'apparato radicale, rinfrescando il taglio delle radici ed
eliminando le ramificazioni che si presentassero appassite, perite od eccessivamente sviluppate, impiegando
forbici a doppio taglio ben affilate. Sarà inoltre cura dell'Impresa di adottare la pratica della “imbozzinatura”
dell'apparato radicale,  impiegando un miscuglio di  terra argillosa e letame bovino debitamente diluito in
acqua.  L'operazione di  riempimento della  buca dovrà essere fatta  in  modo tale  da non danneggiare le
giovani piantine e, ad operazione ultimata, il terreno attorno alla piantina non dovrà mai formare cumulo; si
effettuerà invece una specie di svaso allo scopo di favorire la raccolta e la infiltrazione delle acque di pioggia.
L'impresa avrà cura di approntare a piè d'opera il materiale vivaistico perfettamente imballato, in maniera da
evitare fermentazioni e disseccamenti durante il  trasporto. In ogni caso le piantine o talee disposte negli
imballaggi, qualunque essi siano, ceste, casse, involucri di ramaglie, iute, ecc. dovranno presentarsi in stato
di  completa  freschezza e con vitalità  necessaria  al  buon attecchimento,  quindi  dovranno risultare  bene
avvolte  e protette  da muschio,  o da altro  materiale,  che consenta la traspirazione e respirazion,  e non
eccessivamente stipate e compresse. Nell’eventualità che per avverse condizioni climatiche le piantine o ta -
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lee, approvvigionate a piè d’opera, non possano essere poste a dimora in breve tempo, l’Impresa avrà cura
di  liberare  il  materiale  vivaistico  ponendolo  in  opportune  tagliole,  o  di  provvedere  ai  necessari
annacquamenti,  evitando  sempre  che  si  verifichi  la  pregermogliazione  delle  talee  o  piantine.  In  tale
eventualità  le  talee,  o  piantine,  dovranno  essere  escluse  dal  piantamento.  Nella  esecuzione  delle
piantagioni, le distanze fra le varie piante o talee, indicate precedentemente, dovranno essere rigorosamente
osservate.

2.15.3. SEMINE
Per particolari settori di scarpate stradali, determinati dalla Direzione dei Lavori a suo insindacabile giudizio,
il rivestimento con manto vegetale potrà essere formato mediante semine di specie foraggere, in modo da
costituire una copertura con le caratteristiche del prato polifita stabile. A parziale modifica di quanto prescritto
al comma A/b) per le concimazioni, all'atto della semina l'Impresa dovrà effettuare la somministrazione dei
concimi fosfatici o potassici, nei quantitativi previsti dal medesimo comma. I concimi azotati invece dovranno
venire somministrati a germinazione già avvenuta. Prima della semina, e dopo lo spandimento dei concimi, il
terreno dovrà venir erpicato con rastrello a mano per favorire l’interramento del concime. Il quantitativo di
seme da impiegarsi per ettaro di superficie di scarpate è prescritto in 120 daN. Prima dell’esecuzione dei
lavori di inerbimento, da parte della Direzione dei Lavori sarà consegnato all'Impresa un ordine di servizio,
nel quale sarà indicato il tipo di miscuglio da impiegarsi nei singoli tratti da inerbire. Le miscele saranno
quelle  previste  nel  Capitolato  tipo dell’A.N.A.S.  o dell’Amministrazione appaltante.  Ogni  variazione nella
composizione  dei  miscugli  dovrà  essere  ordinata  per  iscritto  dalla  Direzione  dei  Lavori.  Prima  dello
spandimento del  seme, l’Impresa è tenuta a darne tempestivo avviso alla Direzione dei Lavori,  affinché
questa possa effettuare l’eventuale prelevamento di campioni e possa controllare la quantità e i metodi di
lavoro. L'impresa e libera di effettuare le operazioni di semina in qualsiasi stagione, restando a suo carico le
eventuali operazioni di risemina nel caso che la germinazione non avvenisse in modo regolare ed uniforme.
La semina dovrà venire effettuata a spaglio a più passate per gruppi di semi di volume e peso quasi uguale,
mescolati fra loro, e ciascun miscuglio dovrà risultare il più possibile omogeneo. Lo spandimento del seme
dovrà effettuarsi  sempre in  giornate senza vento.  La ricopertura del  seme dovrà essere fatta mediante
rastrelli a mano e con erpice a sacco. Dopo la semina il terreno dovrà venire battuto col rovescio della pala,
in sostituzione della normale operazione di rullatura. Analoga operazione sarà effettuata a germinazione
avvenuta.

2.15.4. SEMINA DI MISCUGLIO DI SPECIE PREPARATORIE E MIGLIORATRICI SU TERRENI DESTINATI A 
TALEE
Nei tratti di scarpata con terreni di natura facilmente erodibile dalle acque di pioggia, la Direzione dei Lavori
potrà ordinare che sulle scarpate stesse, su cui possono essere già stati effettuati o previsti impianti di talee
e  piantine,  venga  seminato  un  particolare  miscuglio  di  erbe  da  prato  avente  funzione  preparatoria  e
miglioratrice del  terreno, e nello stesso tempo funzione di rinsaldamento delle pendici  contro l'azione di
erosione delle acque. Per questo tipo di semina valgono le norme contenute al precedente comma. mentre
le specie componenti il miscuglio saranno le seguenti:

Trifolium pratense per ettaro daN 25

Trifolium hybridum per ettaro daN 12

Tnfolium repens per ettaro daN 25

Medicago lupolina per ettaro daN 12

Lotus corniculatus per ettaro daN 26

2.15.5. SEMINA MIEDIANTE ATTREZZATURE A SPRUZZO E PROTEZIONE CON PAGLIA
Le scarpate in rilevato o in scavo potranno venire sistemate mediante una semina eseguita con particolare
attrezzatura a spruzzo e protezione con paglia, secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori e dove
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questa. a suo giudizio insindacabile, lo riterrà opportuno. Il sistema sarà impiegato in tre diverse maniere e
precisamente:

impiego di miscuglio di esame. concime granulare ed acqua:

impiego di miscuglio come al precedente punto a) ma con l'aggiunta di sostanze collanti come cellulosa.
bentonite. torba. ecc.:

impiego di miscuglio come al precedente punto a) e successivo spandimento di paglia.

Con il  primo sistema saranno impiegati  gli  stessi  quantitativi  di  concime granulare e sementi  previsti  ai
precedenti comma A/b) e comma C) del presente articolo, mentre il sistema previsto al punto b) prevede
l’impiego di identico quantitativo di seme e concime con aggiunta di scarto di cellulosa o bentonite sufficiente
per ottenere l'aderenza dei semi e del concime alle pendici di scarpate. In particolari settori, sempre secondo
gli ordini della Direzione dei Lavori, alla semina effettuata con il primo sistema seguirà uno spandimento di
paglia da effettuarsi con macchine adatte allo scopo, che consentano contemporaneamente la spruzzatura
di  emulsione bituminosa. La paglia  impiegata per ettaro  di  superficie da trattare  sarà 500 daN,  mentre
l'emulsione bituminosa, avente la funzione di collante dei fuscelli di paglia, sarà 120 daN per ettaro.

2.15.6. PROTEZIONE Dl SCARPATE MEDIANTE RINIBOSCHIMENTO CON SPECIE FORESTALI
In tutti quei settori di scarpata ove la Direzione dei Lavori, a suo insindacabile giudizio, lo riterrà opportuno,
l’Impresa provvederà ad eseguire un vero e proprio rimboschimento; questo verrà attuato con l'impiego di
semenziali  di  specie  forestali,  come:  Robinia  pseudoacacia,  Ailanthus,  Glandulosa,  Ulmus  campestris,
Coryllus avellana, Sorbus sp. pl., ecc. Nei limitati tratti di scarpata o di pertinenza stradale ove i terreni si
presentano  di  natura  limosa  o  paludosa,  specie  nelle  depressioni  o  sulle  sponde  di  vallette,  l’Impresa
provvederà al  rinsaldamento del  terreno mediante  l’impianto  di  talee di  pioppo,  di  salice  o di  tamerice.
Queste  dovranno  risultare  di  taglio  fresco  ed  allo  stato  verde,  tale  da  garantire  il  ripollonamento,  con
diametro  minimo di  cm 1,5 e dovranno essere delle  specie od ibridi  spontanei  nelle zone attraversate.
L’impianto sarà effettuato a file e con disposizione a quinconce, con la densità di 4 piantine o talee per m2 di
superficie, in modo che la distanza tra ciascuna piantina o talea risulti di cm 50. Anche per l’intervento di
rimboschimento, previsto nel presente articolo, valgono le norme di manutenzione e cure colturali previste
nei vari articoli delle presenti Norme Tecniche.

2.15.7. RIVESTIMENTO IN ZOLLE ERBOSE
Dove richiesto dalla Direzione dei Lavori. a suo insindacabile giudizio, il rivestimento delle scarpate dovrà
essere fatto con zolle erbose di vecchio prato polifita stabile. Le zolle saranno ritagliate in formelle di forma
quadrata. di dimensioni medie di cm 25 x 25, saranno disposte a file, con giunti sfalsati tra fila e fila. e
dovranno risultare assestate a perfetta regola d'arte in modo che non presentino soluzione di continuità fra
zolla e zolla. Il piano di impostazione delle zolle dovrà risultare debitamente costipato e spianato secondo
l’inclinazione delle scarpate. per evitare il cedimento delle stesse. Nei casi in cui lo sviluppo della scarpata,
dal ciglio al piano di campagna superi m 2.50,.  l'Impresa avrà cura di costruire, ogni m 2 di sviluppo di
scarpata, delle strutture di ancoraggio, per evitare che le zolle scivolino verso il basso, per il loro peso, prima
del  loro  radicamento al  sottostante  terreno vegetale.  Queste strutture  avranno la  forma di  graticciate  e
saranno costruite con paletti di castagno del diametro minimo di cm 4 infissi saldamente nel terreno per una
profondità di cm 40 e sporgenti dallo stesso per cm 10, posti alla distanza di cm 25 da asse ad asse, ed
intrecciati  per  la  parte sporgente fuori  terra con vergine di  castagno,  nocciolo,  carpino,  gelso,  ecc.  con
esclusione del salice e del pioppo. Nei casi particolari, ove il rivestimento in zolle debba essere sagomato a
cunetta per lo smaltimento delle acque di pioggia, che si preveda si raccolgano sul piano viabile, l'Impresa
avrà cura di effettuare un preventivo scavo di impostazione delle zolle, dando allo scavo stesso la forma del
settore di cilindro, con le dimensioni previste per ciascuna cunetta aumentate dello spessore delle zolle. La
cunetta dovrà risultare con la forma di un settore di cilindro cavo, con sviluppo della corona interna di cm 80-
120 a seconda delle prescrizioni della Direzione dei Lavori ed una svasatura di cm 1520. Essa di estenderà
dal  margine  della  pavimentazione  fino  al  fosso  di  guardia,  comprendendo  quindi  anche  il  tratto  di
banchinetta, fino al ciglio superiore della scarpata. Le banchine stradali, o dei rami di svincolo, in quei tratti
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ove sono state costruite, lungo le scarpate, le cunette di scarico di acque piovane, o dove la Direzione dei
Lavori, a suo insindacabile giudizio, riterrà opportuno vengano costruite, saranno incigliate con zolle erbose,
allo scopo di convogliare le acque piovane verso le stesse canalette di scarico. A tal fine, ai margini della
pavimentazione stradale, lungo la banchina, saranno sistemate le zolle con ampiezza minima di cm 30, in
modo che formino cordone continuo, e non presentino, a sistemazione ultimata, soluzione di continuità. Il
piano di impostazione delle zolle dovrà essere debitamente conguagliato, in modo che il cordolo in zolle
risulti di altezza costante e precisamente di cm 5 superiore al piano di pavimentazione, compreso il manto di
usura, e con inclinazione verso il ciglio di scarpata pari al 4%. L'incigliatura dovrà inoltre essere rinfiancata al
lato esterno con terra vegetale in modo che la banchina risulti della larghezza prevista in progetto.

2.15.8. SERRETTE IN FASCINE VERDI
Dovranno essere formate con fascine di virgulti di salice, tamerice, pioppo e simili che avranno un diametro
di mm 25 e m 1 di lunghezza. I paletti di castagno senza corteccia. a testa piana segata dalla parte supe riore
e a punta conica in quella inferiore, avranno una lunghezza di m 1,10 e diametro medio di cm 7. Il fissaggio
della fascina ai paletti sarà eseguito con filo di ferro ricotto a doppia zincatura del n. 15 e cambrette zincate a
punta tonda del n. 16/30. Le serrette, con l'impiego dei materiali di cui sopra. saranno formate disponendo le
fascine in cordoli  (le punte a monte), a piani sovrapposti e con rientranza di cm 20 ogni cordolo, fissati
mediante legatura in croce di filo di ferro in testa ai paletti e con rinverdimento di talee di salice, pioppo,
tamerice, ecc.. (15 talee a m2), da risarcire fino al completo attecchimento. Ogni m2 di serrette si riferisce
alla superficie sviluppata verso valle, compreso pure il maggior onere per la formazione e rifinitura dello
stramazzo e degli eventuali piccoli arginelli in terra battuta alle spalle delle serrette stesse.

2.15.9. GRATICCI IN FASCINE VERDI
Saranno  eseguiti  impiegando  gli  stessi  materiali  delle  serrette,  mediante  terrazzamento  del  terreno,
larghezza terrazzata m 1,20, avente pendenza contropoggio, e con paletti infissi per m 0,60 nel terreno, alla
distanza di m 0,50 l'uno dall'altro, disponendo i cordoli di fascine, alti circa cm 50 fuori terra, con le punte
verso monte e con legature in croce di filo di ferro zincato, fissate a mezzo di cambrette in testa ai paletti.
Subito a monte, e nella massa di fascine miste a terra, dovrà ottenersi un ulteriore rinverdirnento con talee di
salice, ecc., da risarcire fino a completo attecchimento.

2.15.10. PROTEZIONE DI SCARPATE NIEDIANTE VIMINATE
Nei tratti  di scarpate, ove il  terreno si presenti di natura argillosa e ove si prevedano facili  smottamenti,
l'Impresa dovrà effettuare l'impianto di talee di Hedera helix o di Lonicera sempervirens, secondo tutte le
norme previste nei commi precedenti e provvedendo inoltre ad effettuare l'impianto di graticciate verdi per
consolidamento temporaneo, allestite in modo da evitare lo smottamento della falda. La graticciata risulterà
formata  da  cordone  unico,  continuo,  salvo  eventuali  interruzioni  per  grossi  trovanti  lasciati  in  posto,  e
risulterà inclinata rispetto alla linea d’orizzonte di 25°-30°; la distanza fra cordonata e cordonata sarà di m
1,20, salvo diverse indicazioni impartite dalla Direzione dei Lavori. La graticciata in particolare sarà formata
con i seguenti materiali:

a) Paletti di castagno: della lunghezza minima di m 0,75, con diametro in punta di cm 6. Questi verranno
infissi nel terreno per una lunghezza di m 0,60 in modo che sporgano dal terreno per 15 cm e disposti a
m 2,00 da asse ad asse.

b) Paletti di salice: della lunghezza minima di m 0,45 e del diametro di cm 4 in punta, infissi nel terreno per
m 0,30 in modo che sporgano dal terreno per cm 15. Essi saranno messi alla distanza di m 0,50 da asse
ad asse, nell’interspazio tra un paletto di castagno e l'altro.

c) Talee di  salice:  della lunghezza media di  m 0,40 e del  diametro di  cm 2, infisse nel terreno per la
profondità di cm 25, in modo che sporgano dallo stesso per soli 15 cm. Esse saranno disposte su due
file nel numero di 6 per ogni 50 cm di cordonata, rispettivamente fra un paletto di castagno e uno di
salice, oppure fra due di salice, con distanza media. tra fila e fila, di 10 cm.
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d) Verghe di salice: da intrecciarsi a mo' di canestro, tra le talee di salice e i paletti di castagno e di salice,
in modo da formare doppio graticciato con camera interna. Le verghe di salice saranno della lunghezza
massima possibile e di diametro massimo di cm 2 alla base.

La graticciata verde sarà intrecciata in opera previo scavo di un solchetto dell'ampiezza di cm 10 x 10, lungo
la cordonata. L'intreccio dei rami di salice dovrà risultare di cm 25 di altezza, di cui cm 10 entro terra. Dopo
effettuato l’intreccio delle verghe, l'Impresa avrà cura di  effettuare l'interramento a monte ed a valle del
solchetto, comprimendo la terra secondo il piano di inclinazione della scarpata ed avendo cura di sistemare,
nello stesso tempo, la terra nell'interno dei due intrecci. Le viminate potranno essere costituite, secondo
ordine della Direzione dei Lavori, da un solo intreccio. In tale caso i paletti di castagno saranno infissi alla
distanza di m 1 da asse ad asse, mentre l'altro materiale sarà intrecciato e sistemato come nel caso delle
viminate doppie.

2.15.11. CURE COLTURALI
Dal momento della consegna l'Impresa dovrà effettuare gli sfalci periodici dell'erba esistente sulle aree da
impiantare e sulle aree rivestite con zolle di prato.  L'operazione dovrà essere fatta ogni qualvolta l'erba
stessa abbia raggiunto un'altezza media di  cm 35. La Direzione dei Lavori,  a tal  fine, potrà prescrivere
all’Impresa di effettuare lo sfalcio in dette aree anche a tratti discontinui e senza che questo possa costituire
motivo  di  richiesta  di  indennizzi  particolari  da  parte  dell’Impresa  stessa.  L'erba  sfalciata  dovrà  venire
prontamente raccolta da parte dell’Impresa e trasportata fuori della sede stradale entro 24 ore dallo sfalcio,
con divieto di formazione sulla sede stradale di cumuli da caricare. La raccolta ed il trasporto dell’erba e del
fieno dovranno essere eseguiti con la massima cura. evitando la dispersione di essi sul piano viabile, anche
se questo non risulta ancora pavimentato, e pertanto ogni automezzo dovrà avere il carico ben sistemato e
dovrà essere munito di reti di protezione del carico stesso. Dopo eseguito l’impianto, e fino ad intervenuto
favorevole collaudo definitivo delle opere, l’Impresa e tenuta ad effettuare tutte le cure colturali che di volta in
volta si renderanno necessarie, come sostituzione di fallanze. Potature, diserbi, sarchiature, concimazioni in
copertura,  sfalci,  trattamenti  antiparassitari,  ecc..  nel  numero e con le  modalità  richiesti  per  ottenere le
scarpate completamente rivestite  da manto vegetale.  E’  compreso nelle cure colturali  anche l'eventuale
innaffiamento di soccorso delle piantine in fase di attecchimento, e pertanto nessun compenso speciale,
anche per  provvista  e  trasporto  di  acqua,  potrà  per  tale  operazione essere richiesto  dall’Impresa,  oltre
quanto previsto nei prezzi di Elenco.

2.15.12. PULIZIA DEL PIANO VIABILE
Il  piano viabile dovrà risultare al  termine di ogni operazione di  impianto,  o manutentorio,  assolutamente
sgombro  da  rifiuti:  la  eventuale  terra  dovrà  essere  asportata  dal  piano  viabile  facendo  seguito  con
spazzolatura a fondo e, ove occorra, con lavaggio a mezzo di abbondanti getti d’acqua. In particolare, la
segnaletica orizzontale che sia stata sporcata con terriccio dovrà essere accuratamente pulita a mezzo di
lavaggio.

2.16. SEGNALETICA ORIZZONTALE

2.16.1. POSA IN OPERA E MANUTENZIONE DELLA SEGNALETICA ORIZZONTALE
Le strisce eseguite dovranno apparire in perfetta efficienza sia di giorno che di notte a giudizio insindacabile
del D.L..

L’efficienza della segnaletica orizzontale dovrà essere non inferiore a mesi sei dalla data di stesura.

Le segnalazioni orizzontali saranno eseguite da operai specializzati con macchine a spruzzo e dovranno
essere conformi alle disposizioni del D.L. 30 aprile 1992 n. 285 e del D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495 e
ss.mm.ii..

L’impresa  dovrà  provvedere  alla  condotta  effettiva  dei  lavori  con  personale  tecnico  idoneo,  di  provata
capacità ed adeguato, numericamente e qualitativamente, alle necessità ed in relazione agli obblighi assunti.
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Il materiale utilizzato dall’impresa dovrà essere rispondente alle norme internazionali UNI EN ISO 9000, con
certificazione rilasciata da enti certificatori accreditati ai sensi delle norme della serie EN 45000, nel rispetto
della Circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 2357 del 16 maggio 1996.

2.16.2. NORME DI MISURAZIONE
Le segnalazioni orizzontali costituite dalle linee spartitraffico e dalle canalizzazioni saranno misurate a metro
lineare per il loro effettivo sviluppo nella pavimentazione.

Le linee d’arresto e i passaggi pedonali saranno computati al metro quadrato.

L’esecuzione di disegni vari, iscrizioni e diciture di qualsiasi genere con l’impiego dei prodotti menzionati,
compreso tutti gli oneri per il tracciamento, eseguiti a perfetta regola d’arte, saranno misurati secondo l’area
del minimo rettangolo circoscritto.

Le zebrature per isole spartitraffico saranno conteggiate a metro quadro nell’effettivo sviluppo della figura.

La Direzione Lavori richiederà il rifacimento delle strisce durante tutto l’intero periodo manutentivo qualora il
materiale posato non risponda ai seguenti requisiti:

a. Le coordinate cromatiche misurate sul materiale illuminato dalla luce del giorno attraverso un colorimetro
devono trovarsi all’interno della zona definita dal diagramma CIE allegato (Commissione Internazionale di
Illuminazione) per il colore bianco rifrangente.
Per il colore giallo si prescrive un quadrante di tolleranza maggiormente esteso di quello previsto dal
diagramma CIE, secondo le seguenti coordinate:

1 2 3 4

x 0.455 0.395 0.47 0.557

y 0.545 0.475 0.4 0.442

b. Il fattore di luminanza misurato sul materiale illuminato dalla luce del giorno attraverso un colorimetro,
deve risultare mediamente > 0.50 per il colore bianco e > 0.35 per il colore giallo.

c. Il  valore  della  retroriflettenza  misurato  mediamente  dopo  20  giorni  dalla  stesura  attraverso  un
retroriflettometro non deve essere inferiore ai 100 mod/lux per mq.

d. Le caratteristiche iniziali di antiscivolosità (SKID RESISTANCE) in condizioni di materiale bagnato, non
devono consentire una riduzione inferiore al 15% dei valori misurati nelle stesse condizioni sul manto
stradale prima della stesura.

2.16.3. MATERIALE PLASTICO (LAMINATO)
Il  materiale  potrà  essere  collocato  in  qualsiasi  zona,  anche su strade o incroci  ad intenso traffico,  ma
comunque su strade con pavimentazione in buone condizioni per quanto riguarda detriti sciolti, fango o altri
materiali estranei.

La ditta appaltatrice dovrà farsi carico e prestare particolare cura e preparare in maniera idonea il sottofondo
sul manto stradale, in porfido o in pietra, al fine di eseguire un perfetto incollaggio del materiale plastico da
installarsi.

Il materiale potrà essere collocato a qualsiasi ora del giorno e della notte, purché la temperatura non sia
inferiore ai 10  15 °C e il fondo perfettamente asciutto.

La garanzia richiesta al materiale, così come definita al paragrafo seguente, non verrà considerata per usure
particolari ed eccezionali come quelle dovute ad incidenti stradali, catene, cingoli e lame spazzaneve.

Al materiale si richiede la garanzia delle seguenti prestazioni per almeno 3 anni.
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Le coordinate cromatiche misurate mediamente sul materiale illuminato dalla luce del giorno attraverso un
colorimetro devono trovarsi all’interno della zona definita dal diagramma standard CIE 1931 definite nelle
tabelle che seguono (norme EN1436).

Colore bianco permanente.

1 2 3 4

x 0.355 0.305 0.285 0.335

y 0.355 0.305 0.328 0.375

Colore giallo permanente.

1 2 3 4

x 0.433 0.545 0.465 0.389

y 0.399 0.455 0.535 0.431

Il  fattore  di  luminanza misurato  inizialmente sul  materiale  illuminato  dalla  luce  del  giorno  attraverso un
colorimetro, deve risultare mediamente > 0.30 per il colore bianco e > 0.20 per il colore giallo.

Il valore della retroriflettenza misurato mediamente sul materiale attraverso un retroriflettometro non deve
essere inferiore ai 300 mcd/lux per mq da nuovo e > di 100 mcd/lux dopo 3 anni.

Le caratteristiche iniziali  di  antiscivolosità  (SKID RESISTANCE) in  condizioni  di  materiale  bagnato,  non
devono essere inferiori a 50 unità del British Skid Tester, mentre alla fine del contratto non devono essere
inferiori a 45 unità.

La  Direzione  Lavori  provvederà  alla  verifica  dei  requisiti  tecnici  previsti  con  l’utilizzo  della  seguente
strumentazione tecnica o similare:

 colorimetro Minolta
 retroriflettometro Erichsen mod. 740 della Buhler-Miag di Milano
 misuratore di resistenza allo slittamento di tipo portatile “Ski tester - Stanley” della Barletta di Milano.

2.16.4. PITTURA TERMOPLASTICA (TERMOPLASTICO SPRUZZATO)
L’applicazione di questo materiale, considerato il tempo breve di solidificazione, dovrà essere effettuato con
cantiere mobile, limitando a pochi minuti l’intralcio alla circolazione stradale.

La rifrangenza dovrà essere assicurata  da perline di  vetro  postspruzzate direttamente sul  prodotto  non
ancora raffreddato.

Il  materiale  dovrà  essere  costituito  da  un  composito  contenente  leganti,  pigmenti,  cariche  e  perline  in
proporzioni tali da fornire un film ad elevatissima resistenza ed esente da solventi. In particolare:

Legante: composto  da  resine  termoplastiche  resistenti  all’idrolisi,  additivita  con  plastificanti  e
stabilizzanti. Tali componenti devono essere sostanzialmente saturi e privi di funzionalità reattive al fine di
assicurare,  alle  alte  temperature quella  elevata  stabilità  che  è  necessaria  per  l’affidabilità  del  processo
applicativo. Nella composizione, la percentuale di peso di legante organico è compresa tra il 20% ed il 25% e
ciò  in  relazione  a  densità  e  caratteristiche  reologiche  del  legante,  ed  a  densità  e  granulometria  degli
inorganici.
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Pigmento: costituito  da biossido  di  titanio  in  grado  di  mantenere inalterata  la  tonalità,  con elevata
resistenza alle alte temperature del processo produttivo ed applicativo e con elevata resistenza agli agenti
atmosferici sul prodotto applicato.

Cariche: con  lo  scopo  di  modificare  le  caratteristiche  fisiche  della  composizione  conferondo
resistenza  alla  compressione  ed  alla  abrasione,  ruvidità  in  superficie  e  coadiuvando  i  pigmenti  nel
mantenimento delle caratteristiche cromatiche.

Perline: con distribuzione granulometrica compresa tra 180 e 850 micron, perfettamente sferiche ed esenti
da bolle d’aria.

L’applicazione di questo materiale, considerato il tempo breve di solidificazione, dovrà essere effettuato con
cantiere mobile, limitando a pochi minuti l’intralcio alla circolazione stradale.

La rifrangenza dovrà essere assicurata  da perline di  vetro  postspruzzate direttamente sul  prodotto  non
ancora raffreddato.

Caratteristiche fisiche:

Peso specifico a 20° C 1.8 - 2.0 kg/dmc

Viscosità a 200° C 600-900 cPa a 780 rpm

Resistenza al calore 220# C per 8 ore

Punto di ramollimento 100° C

Punto fiamma 240° C

Contenuto di sfere rifrangenti 15% minimo

Essicazione 20 - 30 secondi
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ALLEGATI

TABELLA A: CATEGORIA DEI LAVORI
A Lavori a corpo €   193.000,00

B Totale lavori €   193.000,00

C Oneri relativi alla sicurezza €     910,00

Totale lavori B+C €   193.910,00

TABELLA B: GRUPPI DI LAVORAZIONI OMOGENEE – CATEGORIE CONTABILI ai 
fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera

n. Descrizione dei gruppi (e sottogruppi) di
lavori omogenei In euro In %

1 Opere di scavo e ripristino € 750,91 0,38 

2 Opere di raccordo/tubazioni € 13.628,45 7,06

3 Opere vasche prefabbricate € 13.371,20 6,93

4 Opere elettromeccaniche € 163.357,00 84,65

5 Accessori € 1.892,44 0,98

a) Parte 1 – Totale lavori a base gara € 193.000,00

b) Oneri per attuazione dei piani di sicurezza € 910,00

TOTALE DA APPALTARE (a+b) € 193.910,00

TABELLA C: RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO
Euro

1.a Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta)
1.b Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza

193.000,00
910,00

1 Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b) 193.910,00
2.a Ribasso offerto in percentuale (solo su 1.a)
2.b Offerta risultante in cifra assoluta (1.a - 1.a x 2.a / 100)
3 Importo del contratto (2.b + 1.b)

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1)                                                             2 % 
4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a) 
5.a Garanzia fideiussoria base (3 x 10%)                                                             10 %
5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%)                                ________%
5.c Garanzia fideiussoria finale (5 + 6)
5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà (50% di 5.c)
6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 33, comma 2, lettera a) 
6.b di cui: per le opere (articolo 33, comma 2, lettera a), partita 1) 
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6.c per le preesistenze (articolo 33, comma 2, lettera a), partita 2) 
6.d per demolizioni e sgomberi (art. 33, comma 2, lettera a), partita 3) 
6.e Importo assicurazione R.C.T. articolo 33, comma 3
7 Estensione assicurazione periodo di garanzia
8.a Importo limite indennizzo polizza decennale
8.b Massimale polizza indennitaria decennale
8.c di cui: per le opere
8.d per demolizioni e sgomberi
8.e Importo polizza indennitaria decennale
9 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 21, comma 1 
10 Importo minimo rinviato al conto finale
11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14                                           giorni
12.a Penale giornaliera per il ritardo, articolo 16                                     1 per mille
12.b Premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo 

116

TABELLA D: ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO

Numerazione Titolo

1 Relazione tecnica generale e cronoprogramma

1.1 Relazione idraulica di calcolo degli impianti

2 Comparto di lavaggio mezzi Amia Spa - Localizzazione - Stato di fatto.

3 Planimetria di progetto.

4.1 Sezioni di progetto.

4.2 Planimetria di progetto_Utenze elettriche.

5.1 Schema di flusso e particolari costruttivi.

5.2 Impianto di sollevamento.

6 Computo metrico estimativo.
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7 Elenco dei prezzi unitari.

8 Piano di sicurezza e di coordinamento - Fascicolo dell’opera.

9 Capitolato Speciale d’Appalto.

10 Quadro economico

11 Piano di manutenzione

12 Analisi nuovi prezzi

13 Quadro incidenza della manodopera

14 Profilo idraulico impianto

15 Schema di contratto
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